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FRATRIS CHERVBINI MINOR VM 

Oi^dmis ad lacobiim de Borgiannis fpiritualis 
Ulte compendiofa regula quedam hec cft * 

Vicunq3 hanc regulatn fèquti fiic^ 
rint:pax fiipei: illos et mifericordia 
Qiielic parole Cono del gran trom 
betto di lefu chrifto Pauloilequali 
in uiilgare dicono co{l»Ogni perfb 
tia laquale (èguitera et obferuera quella regola 
hara lamifericordia et lapace didio (opra dile. 
Qiiefta fententia poflb attribuire et apropriarc 
fecondo ilmio iudicio et parere a quefto prefen 
te tractato et brieue icrmone ♦ Nel quale fono 
alcune regole apartenenti al uiuere chriftiano: 
et fpiritualetlequali regole Cono tanto (alutiferc 
et utiluche fanza dubio alcuno ogni pibna che 
lobferuera hara la pace et la mifencordia didio 
fopra di Ce in quefta uita per gratta et ncllaltra 
per gloriaùn fecula (èculorum«Amen»Priegoti 
figliuolo mio bencdecto dilectati fpelTe fiate di 
Icgiere quefto mio libro:et diriza la uita tua co 
me m eflo ti fmlegnatperche (pero Ce cofi farai 
in ogni uirtu et perfectione ucrrai a poco a po^ 
co per camio ordinato* Il nome di quello trac 
tato ouero libro uoglio che fia queftotcioe regu 
la di uitafpirituale^Tranfcorrcdo ladiuina feri 




E 



tura truouo fcpte rcghole utiliflìmea ciafchu. 
na perfona laquale dcfidera umcrc fpintualmé 
te. La prima fi dice cogitatione» La feconda af 
fectionc:Ia terza Iocutione:Ia quarta operatóe 
laquinta conuerfationeda fexta oratione:lafep 
tima mundificatione* 

La prima regola dcctacogitatione. 
(L Circa la prima regola decta cogitationetcioc 
che ha a regolare et dirizare le cogitatói epen 
fieri noftri,Nota tu afa dinota che tre maniere 
di pcfieri fi truouao:cioe iianiuiitiofi et uirtuofi 

La prima maniera di penfieri 
([Epenfieri uani fono (Quando la perfona penfà 
et cogita nelle cofc mondane: come fono guer 
re:mercatantie:ftati tcporaluet altre cofe fimi 
li di (^uefto mifero et caduco mondo. 

La feconda maniera di penfieri 
(TEpenfieri uitiofi fono c^uando la perfona pcn 
fa cofe difonefte carnali et immonde.Qiiando 
penfa di uendicarfi de fuoi nimicuOuero pcn» 
fa che habmo alcuno male. Penfa di fuperchia 
re II fuoi pan in iftato mondano et altre cofe fi 
miii dalcuno altro peccato, Quefte due manie 
re di pen fieri lanima fpirituale debbe cacciare 
li più prefto che può dalla fua mentejperche m 
elfi dimorando e gran pencolo : che fe nellani 
mo fuo diIibcraiTi mettere in operatione (fucilo 
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peccato che con lanimo penfà offenderla idio 
folo con quefto mal penficro et agraucna la fua 
confcientia^Adunq^tuaiadiuota fiaprefta et 
(òliecita a cacciare aia tali mali péfieri della me 
te tua:accio che dimorando non fia intofiìcata 
dal demonio tuo mortale nimico ♦ 

Amaeftramento utile* 
(fEtacciochetupofliuirilmente mondare la 
tua mente da ogni mala cogitatione come dice 
il gloriolb leronimo et il diurno Auguftino, Ri 
corri et penfa al dolcilTimo fignore lefu chtifto 
crucifixo*Nota fe ti uicnc penfiero di fupbia : 
penfa quanto fu grande la fua humilita:laqual 
uolfe p te hauere che era idio et fecefi hiiomo: 
era fignorc et fecefi leruo : et finalmente uolie 
tanto uituperofa mente morire con tanti obpro 
brii et uituperihSe ti uiene penfiero dinuidia et 
odio:penfa la (uà grande carità et amore : che 
non folo per li fiioi amiciniia ancora p li nimu 
ci moritet per loro in croce prego il dolcilTimo 
padre*Se ti uiene penfieri dira et di ucndicarti 
del dilpiacere a te facto:et tu penfa alla fua gra 
dilTima patientia laquale egli hebbe quando fu 
crucifixo et paffionatotEt ancora penfa quanta 
patientia ha ufata uerfo di te p tanti peccati et 
tradimenti iquali hai facti contro alla fua duna 
maeflaiche hareftì meritato la morte : et eflb 

^3 
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benignilTimo pur tha perdonato per la Tua mer 
cede* Se ti mene penfien di auaritia : penfa la 
grande pouerta che nudo uolfe morire nafcerc 
et uiuere.Se ti uiene penfieri di golofita : et di 
coi'porale dilectatione et di carnali piaceri : Pé 
fa che elTo per te uolfe ftcntare et affannare ca 
minando per lo mondo fcalzo trenta tre anni . 
Et finalmente hauendo in croce fcte fu abeue^ 
rato daceto mifcolato confiele et mirra amarif 
fima, Adunc^iic fe tale et tato lignore uolfe per 
te tanto Rentarcrhor farai tu tanto ingrata o a 
nima cnftiana che pcrfuo amore non ftcnti ua 
poco d. tempo abftencndoti da quefti tali dilec 
ti:et maxime penfmdo che per efTì terreni pia 
ceri equali tu difpreznti fono apparecchiati in 
paradifo piaceri et gaudii eterni; Stultitia gran 
de et follia certamente fi debbe exiftimare rper 
dere tanti gra ndi beni per cofi piccoli et tranfi 
toni et difonefti piaceri » 

La terza maniera di penficri 
CLi terzi pcnf cri fi chumano uirtuofi : ciò e/ 
quando la perfona penla chofa che fia feruitio 
di diotfalute et utilità delle anime , Et queftì ta 
Il penfieri la perfona debbe continuamente te. 
nere in animo:perche come larborc hauendo 
la radice ucrde et frefca:fi confcrua tutta in fo 
glie uerdi et fiori et fructi.Cofi lanima lacuale 



fi esercita in buoni penrieritfi conlerua in buo/ 
ne parole et operationi migliore^Et ficome lar/ 
bore fi fecca tutta et non può producerc fructi 
buoni hauendo la radice lecca icofi lanima la^ 
quale non fi excrcita m buoni pcnflernprefto la 
fcia ogni ben fare ♦ 

Sepfe cole debbc la perfbna medita 

re et peniate ♦ 
d^Per tenere adunque tu anima la mente tua 
in contmuo buono penfiero et in contuiua buo 
na meditatione:Septe cole debbi fpeflb medi/ 
tare et peniate .La prrnia e la multitudine delli 
benefica equali ha conceduti iddio ad noi per 
(ìia mercede et bcnignitade: et non per noftri 
merituEt aduenga che queftì benefici fieno af 
Oli imo innumerabili:nientedimeno dobiamo 
(pelTo cinque meditare et penfàre. 

Lo primo beneficio 
([Primo il beneficio della creationetianza du 
bio Ce iddio uoieiTi fareftì pietratuermine: et al 
tra uile creatura:et chofi ciafcuno di noi ♦ ElTo 
per Tua bontade ci ha creati creature rationali 
ad imagine et fimilitudine rua:Hora fé per in/ 
firmita perdefli una perfona una mano ouera/ 
mente uno occhio: et uno medico lo (anafli : 
quanto gli fària tenuto ♦ Se diucntaffi pazzo o 

a4 
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infenfato et uno medico Io faccffi ricuperare il 
fentimento primoinonlo amena:'Certo fuO in 
grata perfona penfa che il corpo con tutti li fen 
timenti fano:forte:gagliardo:ct robufto non Io 
hareftì fe dio non telo haueflì datoXo inteliec 
to«difcrctione,memoria*uolontaJibero arbitri 
o:che tutto il mondo non ti può per forza con 
ttrigi -ere afarc una cofa fe tu non uuoi.Ancora 
tutte laltre parte inteliectiuc da dio gloriofo le 
hai non per tuoi menti ma folo per fua bontà • 
Adiuiq^ grande e qiiefto primo beneficio: fe be 
ne lo penfcrai tinfiammcra lituo cuore ad ama 
re fcruire et ubidire al tuo creatore» 

. Lo fecondo beneficio 
CTLo fecondo beneficio e della conferuatione 
che non folamente dio gloriofo tha uoluto da^ 
re IciTerenna ancora ti uuole conferuare et ma 
tenere nello elfere che tha dato.Et guarda o a 
nima rationale quanta e la bontà didio che per 
conferuareetmatenereihuomoha creato tut 
to il mondo cominciando dalla terra infino al 
cielo impireo.La terra produce et fa per coma 
damento didio tante belle cofe a uedere: Sua^ 
ue a odoraretmelodiofe a udirejfaporofe a gur 
ftare:et utili ad ufare:et in tempo che fiamo fa. 
ni:et in tempo che fiamo infermi tutto qucfto 
per noftra conferuatione et gouerno. tacque 



fono create da dio in tanta uarieta:quale e bue 
na da bere quale da nauicare:producono tanta 
multitudine et diuerfita di pefci. Tutto quefto 
fa idio per noftro feriutio. Lana ancora con ta 
ta multitudnie et iiarieta duccegli pure ha fac/ 
to idio per noiXo elemento del fuoco anchora 
eie molto neceffario al noftro uiuer:et pero Iha 
creato idio.Gli cieli che fono dieci iddio gli ha 
creati ancora per noi et in ciafcuno di loro ha 
pofto uno angelo che continuamente lo muo^ 
ue et uolta accio che in quefto modo noi et lai 
tre creature che hanno ulta pernoi pofliamo ui 
uereXo cielo impyreo ilquale e il più alto ditut 
ti non fi muoue^Ma dio Iha creato per farui fta 
relanime beate et godere epianeti come e illb 
le la luna et laltre ftelle. Ancora idio ha creato 
quelli in noftro feruigio et utilità che mediate 
le loro influentie noi fiamo tutti nello elTere no 
ftro conferuati» Quando addunq^ tu uedi tutte 
quefte cofe ricordati che fono doni et prefenti 
cquali ti fa il gloriofo idio per tuo utile 

Lo tertio beneficio 
dJll terzo beneficio e della redemptionetilqua 
le e molto grande penfando che con una fola 
parola che elfo hauelTi decta ci harebbe potuto 
faluare et liberare et ricaptare delle mani i5 de 
mom:harebe potuto mandare per ricapto una 



altn femphcc creatura o uno angelo. Ma cer/ 
tamente per dimoftrare il Tuo grande amore ci 
uolle uemre lui m propria perfona per liberarci 
tra idio:fecefi huomo.Era fignoreifeccfi feruo 
Era creatorejfecefi creatura. Era impalTibile et 
immortaleifecefi paffibile et mortale che uolef 
fi patire et morire. Oala diuota ^to fareftì ubli 
gata a una perfona che ti raccaptaffi delle ma 
ni de mori et turchi non potendo te medefima 
ncaptare.Certamente non manco fei ublic^ata 
al dolce lefu ilquale tha ricaptato col Tuo pretio 
mimo fanguc.Hor chi non ti amalTu chi nó ti 
lermlli o dolciffìmo lefu chrifto 

Lo quarto beneficio. 
CLo quarto beneficio e della uocatione do e> 
che ciha chiamati inftato di criftianerimo:che 

eflo ciharebbe potuto far nafcere intra glJfede 
liJCoQ noi faremo cani inimici di crifto: ma cer 
tamente lafua benignità e tanta uerfo dinoi eh 
fanza noftro mento ciha cócelTo gratia che ha 
iiemo baptefimo:Ia crefima:la fancta cómunio 
ne:et glialtri facramenti della fancta chiefaxo 
tinua predicatione et dodrina peri, predicatori 
fcrui fuouHor penfa figliuolo mio che tutti cue 
fti facramenti tutta la fcriptura fancta : et tutte 
lepredicationi fono doni didio ordinati per noi 
ingrati, 



Lo quinto bencficfo» 
(fLo quinto beneficio fi chiama della glorifica 
tione» Penfa bene o anima diuota perche ca/ 
gionctet ad che fine tha creato idio^Et certo le 
condo che dice il maeftro delle fententie. Dio 
ha creato la creatura rationale : accio che efia 
gli ferui:Non che elTo habbi bilbgno di noftro 
(eruigiotma accio che con quefto ci uenga ada 
re paradifo . Dio adunque ha apparecchiata la 
gloria di uita eterna per donarla a quelle perfo 
ne che feiuentemente lo feruiranno.Et quefta 
Ulta eterna e hauere et poffedere ogni bene et 
ogni piacere et dileclo. Impero che chi ha idio 
ha ogni bcne.Lanime beate hanno idio: adun 
qiie hanno ogni bene» 

Amaeftramento utiliflimo ♦ 
([Tu adunq^ diuotiflìmo figliuolo mio ogni di 
penfa tutti queftì benefica didio et laltre gratic 
che ha concefle ad te particularmente : et non 
cflère in grato: ma rpciib ringratia lafua maefta 
Obferua quefto admaeftramento non te lo fdi 
inenticare.Ogni mattina quando ti lieui da tu 
pofarti fubito tinginocchia : et diuotamente di 
quelle paro!e«Signore mio grande merce a te 
di tutti gli tuoi benefica et gratic che mhai fac 
te, Anchora quando uai alla chiefa inginoc/ 
chiati dinanzi a iddio et di le fimili parole ♦ 



Quando ftai alla mefTa o allo officio et dicefi 
Giona patri et filio et fpiritui fancto.ouero fino 
mina il dolcifllmo nome di lefiuettu ichina la 
tefta et hngratia idio.SimiImente quado fi mo 
ftra li corpo di chrifto ringratialo di tanti bene 
ficii . Quando ancora fi nomina il nome della 
uergine Mana:et tu inchina la tefta ringratian 
do idio et effa dolce madre: et quato più IpefTo 
ringratii idiottanto più eflb ti crefcera et multi 
plichera le gratie et li doni:che cofi come leper 
fone del mondo faccendo piacere ad una pcrfo 
na labiale e conofcente di quel piacere fa ere/ 
fcere la uolonta et lanimo di fargli Tempre me^ 
glio.Et li contrario fe quella perfona fuffi ingra 
ta.Cofi propria mente fa dio,Adunq3rpeiro nn 
grafia la fiia maefta che certamente eflb il me 
ritaXa prima colà che dobiamo penfare ogni 
di e la multitudine delTi beneficii didio . 
La feconda cofache laperfona debbc 
penfare ♦ 

([La feconda cofa che dobiamo penlàre e laui 
ta et la morte del noftro fignore iefii crifto: per 
che come dice fcó Auguftino:quefta memoria 
CI difende dogni contrario. Onde tu aia conte 
platina ogni di penfa come il tuo fignore uolfe 
nel facratiffimo uctret>lla fiia dolce madre ma 
ria effere fcarnato et noue mefi i clTo habitare 



Poi in capo de nouc mefi uollc nafccf c nudo : 
poucro con pianto gridando come dice fancto 
Bernardo dicendo a*a«a ♦ Qtiafi diceffi anima 
mia per te nafcotanima mia per te piango : ani 
ma mia per te trouare io uengo» Poi penfa che 
la Tua pollerà madre lo fafcio in pouere fafcie : 
et lactato che ella Ihebbe non hauendo altro 
lo mifle in fu il fieno nella mangiatoia del bue: 
et dellafino»0 fommo Re di uita eterna:et per 
che tanta pouerta: Certo anima mia non per al 
tro-.fe non p noi ingrati et fconofcenti,Poi pen 
fa alla fua circiicifione che eflendo ancora pie 
colmo dodo giorni uolfe fpargere il fuo fangue 
pretiofotprefto incomincio il fignore mio a pa 
tire per me^Poi penfa come fu adorato et prefé 
tato dalli maguprefentato nel tempio dalla fua 
dolce madre quaranta di dopo la fua natiuita ♦ 
Poi penfa che per admonitione angelica pnon 
effere uccifo da Herode in quella puerile et te/ 
nera età uolle che fuggiflìin egypto patria di 
ftrana gente:et chrifto con la dolce madre uer 
gine maria foreftieri habitorono fepte anni có 
tinui in quella patria aliena* Poi penfa quando 
torno apieò che pure alladare pche era piccoli 
no Io potea portare ibraccio efla gloriofa madr 
et alcuneuolte giufepo fcIlTimo.IMa nel tornare 
pche era gradicello li còucnia ire apie et fcalzo 
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et pero non era fanza fatica. Poi penHi cheef- 
fendo grande di dodici anni hauendo perduta 
lalua dolce madre maria:ct trouatolo nel tcpio 
ritorno con clTo m cafa et flette fubgieclo ac-li 
fi.oi comandamenti per mf.no ali. trenta anni. 
Penìa che mentre che ftetre m cafa gli fcruitii 
che erano necelTarii in cafa gli faceua humile. 
raente:Ettamen era Rectimperadoredelmó 
do.O fignore quanta humilita uoleftì p me ufa 
re.Poi penfa le infamieidetradioni: et mormo 
rationi che erano facfe contro a elTo in tutto il 
tepo della iuta fua:et altre pfecutioni et infidie 
che gli faceuano efuoi nimici et emuli. Poi oa 
nima dinota pcfa la fua amara paflìone et mor 
tetuenduto come uilefchiauop trenta danari 
dal fuo difcepoIo:trad,to facccdo oratione nel 
lorto tanto fu lagonia dcllanimo fuo apenfarea 
tanti tormenti che fudo tutto di fudore di fan. 
gue che tutta la terra doue ftaua infangano di 
ftngue che gliufcia della pfona fua fanctiffima 
Pigliato con tanta furia: abbandonato da tutti 
gliapoftoli derelicto et lafcato folo in mano di 
quegli cani ludei.Menato in cafa del primo pó 
tef.ce dccto Anna.-et la con tanta ingiuria li fu 
data quella crudele mafcellata. Po, menato in 
cafad, »^aypha et la fu fputacchiata quella fua 
faccia dilicatiffima:battuta:o udata:o co^ta g 



cfferc più crudclula barba pelatala bocca bat/ 
tuta et infanguinatatli capcgh per forza leuati; 
da Piero negato^Poi menato in cafa di Pilato: 
et la fu accurato con tanta falfita : coronato in 
qlla tefta deg' dicorona iperialc di fpine:Beffc 
giatotDifpregiato: da Herode extimato folle : 
Et finalmente alla colomna legato: et tutto bat 
tuto pmodo che tutto pioueua di fangueiet poi 
ad morte fententiatoiet con la croce al collo al 
monte caluario menatotet la fu crucifixo,([0 
anima dinota rifguarda il tuo fignore come gli 
fta in croce tutto dalla pianta delli piedi p ifmo 
alla cima della tefta piaghato* La tella come e 
decto difpine coronatatlequali erano tanto acu 
te et pungenti che gli palTorono p mfino al cer 
uelloXa faccia fputacchiatatbattuta : et per le 
battiture tutta enfiata.Gliocchi uelati et copti 
La barba pelatatla bocca infanguinata p li ter/ 
ribili colpiXe orecchie palTionate p le terribih 
inoiurietLa lingua Tua dolcilTima et le labra fu 
e inzucherate et abbeuerate di fiele mirra et di 
aceto amariffimo. El pecto aperto dalla crude 
le lanciaXe mani forate cofi li piedi dalli chic 
ui arolTi et fpuntati et tutta lafua gentiliflìma p 
fona tormentata et fopra tutto ilfuo cuore ama 
ricatilTimo per dolore della Tua afflicta et fcon 
folata madre.O igrata a me uiliifima creatura 



fignor m,o tutto «juefto non uolefti patire fc nó 
P 11 peccat, mie, et di tutta Ihumana generatóe 
IL be tu anima diuota penfera. bene quefta uita 
faffima et motte amanffima diiefuchnfto me 
diantela gratia fuaabonderai dimolte lacrime 
o a cuno (oPpiro almeno farai.Et Ce non poteffi 
ne lacnare ne fofpirarc:humiliati et di fonore 
mio 10 non meritoper I, peccati miei haii?re ta- 
ta gratia che io piangha fatua paffione.QuefU 
humilita non farà manco meritoria chefe tu 
ti bagnaffi tutto di lacrime . 

La terza coCt lagnale debbe péfare la pfona 
terza cofa lacuale debbe la pfona pc6re 
ciafcuno giorno e la fua propria u.ta etconfctó 
m:et I. fuoi peccati guato fono ftati gradi abho 
nimabili et fcelerati:che fé dio thauelT. uoluto 
punire come hareftì meritato:tu non fateft, ui 
uo tanti fono ftati li tradimenti che hai facti al 
tuo creatore Penfa adunque ogni di a tuoi pec 
cati:habmedoloreet rincrefcimcto propofito 
c mtentoefermadinon glifare ma.piu'^chc 
quella e optima medicina dellafa . Onde nota 
che fecodo la doctrma de fand. theologu quel 
io£'r.''"'°"'"^°^''^'""°'F-°«'"5 

t «.Ma qual fia la nera contritóe io te lo dito m 
fine diquefto tratoojQuale e quella pfona cB 



ogni di non faccia peccato: et pero pc{à ogni di 
li tuoi mali penfien et defiderii: le tue parole fu 
perf lue et nocuie;etuoi acti et opere non lecite* 
Et di tutti renditene in colpa a dio et con cordi 
ale contritione dimandagli mifericordia et per 
donanza:confortati che la trouerrai . 

La quarta cofa che fi debbe penfarc 
(["La quarta cofa che e da penfare e jla morte : 
che ogni perfbna dcbe guftare una uoltatet for 
(è l'ara più pretto che non credi: che mediante 
quefta memoria della morte molte cogitationi 
et penfieri mali paflano alla perfona: et mutan 
fi di male in bene^Et pero dice Giouanni clima 
co:che a quella perfbna laquale fi uuole faluarc 
e cofi neceiTaria la memoria della morte come 
ilpane:Et ilgloriofo mio ieronio dice:che legier 
mete fi uincono tutte le battaglie qn fi penfa be 
ne alla morte»Figliuolo mio ditóiflimo adun 
que penfa che tu debi morire:et alla motte nef 
(una chola taiutera fé non il bene facto :in uita 
tua fa bene:et alla morte tua (arai contento 
La quita cofà che fi debbe penfare 
La quinta cofà da penfàre e il finale et gene/ 
rale iudicio qn enfio giudicherà il mondo: Et o 
gni huo ilquale hara facto bene farà poflo da 
mano dextna:et chi hara facto male da mano 
inanca*Et in quel tépo non giouera ne hauerc 
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hauuto ngnoria ne rjcchcza ne fcrtcza ne cor 
porale bcl.eza:ie non haiicre facto benc.Fa biì 
adanqs et in quel di del mdicio {arai ficuro • 

La Itxta cofa che debbi pen la re 
(TLa fèxta cofà da penfare ogni giorno e la pc 
na orribiIilFima dellinferno laqualc farà fanza 
rimedio et ripofo alcuno et mai hara fine. Hor 
fe tenere la punta del dito nel fuoco p fpatio du 
na aue maria (arebbe pena into]lerabile:che fa 
ri la dolente et mifera perfona che andrà allo ì 
ferno:che (tara dentro alfuoco dalia pianta de 
piedi inflno al capo non per fpatio d uno giorno 
o duno anno o cento o mille: ma ineternu che 
mai più nufcira,Per uietare adunq^ tanta hor/ 
ribiliiTiraa pena fa bene ♦ 

La feptìa cofa lacuale debe la pfona pcfarc» 
([La feptima cofa che tu anima Ipirituale debi 
penfare ogni di e la gloria del paradifo : Penfa 
cheparadifoecongregatóedogni bene dogni 
dilecto et piacere et dogni gaudio et allegreza: 
che Ihuo può pcfare col cuore et dire colla boc 
ca:ctfentirc.con loper.i jet ancora molto più . 
Hor quello tanto piacete et gaudio tha aparec 
chiato dio fc tu farai feruentc nel fuo fcó feruu 
gio.Pcia adunq^ ogn i di quefta grande gloria : 
laqualeteaparecchiata da diocheficóefipor/ 
tono legiermcte tutte le faticheper la fp eranza 



che ha la perlbna di guadagnare alcuna chofa 
tcporalennagtormente debbe la perfona portar 
o gni dura cola p amore didio et per guadagna 
re tanta grande gloria. Se adunc|ue il demonio 
alcunauoita ti diceitu hareftì potuto haucre ta 
le et tale piacere tale et tale dilecto tale et tale 
honore.Et tu riipondi fono contento per amor 
didio non li haucretet eiTo mha preparato ma 
glori piaceri et dilecli che nó fono quefti: et co 
fi mediante la gratta diurna umcerai ilmaligno 
demonio che ti ccbatte.Et cofi fo fine a quefta 
prima regola :doue tu hai tre maniere dicogita 
tieni due ma 'e et una buona diftlAa iniepte 

Seconda regola principale doue nota 

tre affectioni 
([Circa la feconda regola chiamata affedionc 
e da iapere che tre ma mere da ffedce fi triioua 
no:cioe affedóe te poraIe:carna le :et Ipirituale: 
Et tutte tre fono uitiofcjet p confequente fi deb 
bono dalla mente noltra extirpare et radicare^ 

Prima affeclione* 
([Laffeclione tcporale qn laperibna ama dilbr 
dinitamcte la fuftantia corporale o alcunaltra 
cofa (labile o mobile per modo che g potere ac 
quiftare conferuare o multiplicare riccheza nó 
fi curerebe offendere idio.Per cacciare uia que 
fta uitiofa affedionc debiti ingegnate damare 



k fca poiierta ricordandoti che crifto re delmó 
do uollc per noi pouero nafcere uiuere et mori 
re*Et fe nò fufii ne uoIeiTi effere pfona religiofà 
et po ti coniiicne hauere ^prio (Forzati dclFerc 
piatofotet fa òlle limofine alle perfone bifogno 
fejChe come dice chnfto nel fancto euangelio 
Beate fono le perfone mirericordiofè:perche al 
loro farà facta mifericordia» 

Seconda affectione 
(TAffectóe corporale e amare fiiperflua mente 
cparenti amici et il proprio corpo pmodo che 
)? loro amore la pfona non fi cura difubidire in 
alcuno comadamento idio: et ancora qucfto e 
male. Per extirpare (^uefta affedce difordi'ata 
comanda crifto nel fcó cuangelio che noi dob 
biao hauere inodio padre et madre et tutti glial 
tri pareti et amicuQuefto fintende qh elTi fuflì 
no cótrarii al feruitio didio et alla obferuantia 
de fuoi comadamctiXo corpo ^prio ancora fà 
ma difordinatamcte qn la pfona non uuole fai 
cune cofe patirc:ma ciò che defidera gli da : et 
ancora quefto amore e malo. Per exradicarloc 
necCiTaria la penitctia et la IcilFima honefta et 
caftita.Pertanto tu afa dinota diledati di di^m 
nare prima tutti edigiuni comandati dalla fanàa 
chiera:ct poi ogni feptrana unauolta almanco 
il ucnerduet lalrro tuo magiare o bere fia tcpc^ 
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rato et moderatoci dormire tuo fìa ueftito no 
in piuma ne lenzuola di iino:et almanco p cm 
que Kore o lei fecondo ti pire hauere tìccelìari 
o«Lo tuo ueftimento fia fopra la carne lano : et 
non hno»Etogm feptimana fa la difciplfa alma 
co il mercoledì et uenerduet la difciplma fia p 
(patio duno miferere mei et una lalue regma to 
cinq5 paternoftri le non (ai il milerere ne faine 
regina ♦Ogni altra penitentia che dio ti infpira 
di^retfaima femp col granello delfaletcioe có 
difcretione che non ila Turchia* Ancora guar^ 
dati di uedere quelle cole che dano fantafie di 
fonefte nellaìotct coli di non udire nnagiormé 
te di non toccare ne anco praticare quelle cofe 
che uedi che inchinano auiolare ilthclàuro 
inextimabile della làndiflìma uirginita o cafti/ 
tata Ila conleruatione della quale metti ogni tu 
o fpirito et ftudio et diligctia:et pche tu non ba 
fti a quefto raccomandati a lefu dolcifllmo et 
alla Tua dolce madre Mariatet alli gloriofi fanc 
ti Giouanni baptifta et euangelifta I eronimo et 
Caterina che eiTi ti (bbuerranno^ 

La terza affedóe chiamata Ipirituale 
A^fedione fpirituale e qii la plbna ama fuper 
finamente il Tuo proprio parere et la Tua 4)pria 
Iiberta:po che più crede a (e medefimo che ad 
tutti glhuói che dicclTmo ilcótrario*Et quefta e 
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una cofa molto pcricolofà jpochc e pncipiò di 
ruma et di cadimento della uita fpintualetptan 
to nó credere tropo a te medefimo figliuol mio 
Ma per ftare ficuro piglia quefto amaeftramto 
che lo da fando Giouanni caflìano 

Amaeftramento utile et buono 
(TTruouati uno padre fpirituale eh fia huo di 
buona conlcientia etaprobato inulta fpirituale 
et a eflb manifcfta tutta la tua uita cofi di bene 
come di male:et in tutte le cofe fa fecódo il Tuo 
configlioimanifeftali tutte le tue cogitatóudefi 
dcru del cuore:digli il tuo uegliare: digiunare : 
orare;difcipIinare:ue{hre6«:tutte laltre cofe del 
la uita tua:et gouernati come elTo ti dira;Guar 
da di non ufcire della Tua regola et non li cccul 
tare ne nafcondere alcuna cofa della confcien 
tia tua:credi più allui che ate i fa conto che ciò 
che ti dice fia dallo fpirito fcó: et p con fci^ucte 
non potrai errarcDi quefto habiao manifefto 
excpio nella diurna fcriptura dellappoftolo pau 
lo:ilquale aduenga che fulTi hùo tanto excellé 
teuiolfe idio che Anania mimmo lo amaeftraf 
fi nella iuta criftiana. Ancorala ragione dichia 
ra che fi dcbbe fare cofi:che fe una arte mecca 
nica come e cucire rader et laltre nciTuno huo 
prelume di farla fe prima nó fta alla fcuola p ef 
icrc infcgnato et amaeftrato.Hor quanto mag 



giormentc la uita (pualet'niuna ]^(bna debe ffu 
mete di farla (cprìa non eadodnnata dalcùa 
pcribna cxpcrta et proiiata «Con fiderà to come 
dice Gregorionuuna arte c pm forte a la^e che 
Urte del ben fare per le molte tctatói diabolici 
lequali con gran fatica fintcdono maximarhtc 
che il demonio non folo tenta col male : ma al 
cunauolta col bene:et cofi fotto fpetie di bene i 
ganna la perfona^Qiieftì tali inganni del dimo 
nio tanto lottili non poflono per migliore ma (k 
pere:che nudando ogni cofa alpadre fpiritualc 
come e ftato decto^Et cofi finifce la feconda, 

Tertia regola chiamata locutione 
([La terza regola fi chiama locutóecioe plam 
to:ch la pfona che uuole uiucf fpùalmcte fi de 
be regolar nó Colo nella mete ma acora nel par 
lare.Et ptanto nota tu figliuolo eh fi truoua tre 
maniere diplamto:cioe parlare otiofo uitiofi)8i 
uirtuofojledue prie fi debono uietareJaterza fi 
de levitar pch e utile5«»fruc1uoià' Pria malera 
(j Otiofo parlare e come dice fcó gregorio.cua 
do fi parla alcuna parola fanza neceflita o fan^ 
za utile o alcuno frudo:et quefto tale parlamto 
tanto difpiace a dio che dice il noftro fignor le 
fu crifto nel i'có euangelio:che nel di del fmale 
giudicio fi renderà ragione dogni parola otio 
la ♦ Nella uita degli iancti padri fi leggie che 
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uno (có padre porto inbocca una pietra cótinua 
mete per tre anni folo per auezare la Tua lingua 
a tacere. Adun<53 guardati dal parlare otiofo Te 
temi doffendere lituo fignore mcfler iefu crifto 

Seconda maniera di parlare 
(TVitiofo parlare e qn fi parla difo neramente 
dalcunc nbalderie:ct c^uclio e gran pencolo ;p 
che come dice fcó pauloiemali parlamcti et col 
loquii corrompono ebuoni coftumu Ancora ui 
tiofoparlarce^ilaperronabeftcmia odio oli 
fcuo cjiì fi giura o fpergiura il nome didio o de 
fancliiancora qh dice menzogna o qiudo dice 
alcuna infamia o altra mormoratione cótro al 
cuna perrona:o riporta alcune parole per lequa 
Il mette diuifione tra parenti et amici (quando 
e irata la perfonaiet ingiuria o dice uillania có 
male alo alla pcrfona conlaquale fi cruccia^Da 
c|uefte tali parole e bifogno che figuardi ogni g 
fona che uuole uiuere Ipiritiialmente : Ancora 
gran guardia debbe la perfona porre fopra la lì 
gua rua:perche la lingua non ha oiTo et fa rom 
pere il dolTo .Innanzi aduq^ che la parola tefca 
di bocca examiala bene et fé tu uedi che fia co 
tro a dio o contro al proximo non la dire fe ue 
di che non e neceflaria ne utile non la dire che 
dicendola ancora te ne pentirai. 
Terza maniera di parlare: 



(TVirtuofb parlare e la terza maniera di parla 
re:et quefta e qn la perfona pia coCc apartinéti 
allhonore didio et utilità o neceflita di fe o del 
proximo fuo.Quefto t^e parlare fi debe fpeflb 
fare con ogni perfona fpiritualeiperche chome 
ilfuoco fallumma ibffiandotcoliparlado de fac 
ti didio con perfona (pirituale feructe dellb dio 
Quando adunq3 comodamente titruouicó al 
cuna perfona fpirituale parla conelTa che femp 
faprai più, Ancora dilectati di legiere alcuno li 
bro fpiritu-i le: perche dice fcóbernardo* quado 
noi legiamo alcuno libro ipirituale fempre idio 
parla con noi^Qiianto (ara adunq^ ardente et i 
namorato ilnfo cuore parlando con dio^Buoni 
hbri a legiere per una perfona non litterata fon 
queftnClimaco fpecchio della croce : il monte 
della oratóejillibro della patientia.Trouate ad 
dunq3 alcuno diquefti libri et ogni di leggi alca 
na cola fecondo ti piace et pare. Ancora dilec/ 
tati andare a udire le predicationi maxime da 
perfone fpirituali di fcientia illuminate: perche 
nelle predica tói la pfonalémp guadagna alcu 
no bene fe lui uuole. Almanco quel tempo che 
fi fpende a udire la predicatione e tutto merito 
rio:et chofi laffanno che mentre ua et uiene et 
allapredica fente e tutto meritorio 

La quarta regola decta opcrationc 
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(TLa quarta regola fi chiama opera tionetc^ouc 
nota che ladmacftramento del gloriofo leroni 
mo:Giurdati di non ftare mai otiofo ma femp 
fa alcuna cofajperche lotiofita et il perdere tpo 
c cagione dogai male et dogni l'munditia . Oii 
delalacrafcripturadiceche leperfone difog 
doma et gomorra uennono a cómettere tanta 
horribile abhominatóe per lotio loro et per fta 
re tutto il giorno a perdere tempo : 

Tre maniere doperatione 
(TEt fecondo chiopoflb cóprendcre da dedori 
tre miniere dope fi truouano nelle quali la per 
fon a exercita'dofi femp menta :cioe opa dhuili 
ta di canta et di neceflita. La prFa opera 
li Lapnma opera fi chiama humilita:et ouefto 
eqii la perfona fa efcruigi mi, della cafa:come c 
fpazare lauare le fcodelle et altn fimilnetaque 
fti tali ieruitu laperfona fpintuale fi dcbe uoien 
tieri exercitare ncordandofi che ilnoQro fieno 
re lefu cnfto per nofiro amore : et per dare alla 
generatione huana buono excplo per infmo al 
li trenta anni blando Tempre ìcafa colla fua dol 
ce madre maria faceua tutti queftì feruini equa 
li erano in caia neceilàrii. Auenga adunq3 che 
tu hgliuolo diledilTimo habbi in cafa fchiaui et 
fchiauc et fante etaltre perfone fubdite dilcda 
ti di fare tu perfonalmcte qucftì tali (bruita baf 



fi et uili fcr tua liumiliationc et mortificationc 
come fi legie di fcó Martlo et di fca Heli(abeth 
figliuola del re dungheria: laquale fu del terzo 
ordine di (andò Francelco che alcune fiate fer 
uiuono gli loro fcruitori et famiglu 

La feconda opera 
j£La feconda maniera dopere nella quale la p 
fona fi debe excrcitare fi chiama opera di cari/ 
ta:et quefto e qn fi fanno lo^e delia miiericor/ 
dia o corporali o fpiritualrJcquali (bno tate gra 
te et accepte a d io che fecondo efio fignor lefu 
crifto dice nel icó euangelio nel di del ludicio : 
quelle pcrlbne charanno fadlo milericordia ad 
aitri trouerranno mifericordia dadiotct quelle 
no:no.Et in altro luogo dice pure elfo fignore : 
Beati emilèricordiofi pche dio hara mifericor/ 
dia delTi.Et il diuino doclore Auguftìo et anco 
leronimo dicono che mai uidono ne udirono : 
ne leflbno che hùo piatolo habi fadlo mal fine 
pertanto figliuolo mio ricordoti et configlioti: 
che ogni di texerciti in alcuna opa mifericordi 
ola et piatoia:et non potendo fare limofina cor 
porale di pane o di uino et quelle limili cole :al 
manco fa alcuna limofina ipirituale:cioe prie/ 
ga iddio per tutte quelle perfone : Icquali fono 
in necelTita^Chofi dico per gli uiui come per li 
morti* Anchora quando accadeill uifitare : et 
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confofarc percarifa alcuna perfona afTlK^a o m 
ferma o conllgliare infegnare et amaeftrare al 
cu^na perfona ignorante o fare alcuna altra opa 
di milericordia rpirituale:falla uoIenticri:pchc 
qudià canta e cjuella uirtu che fandifica lanìa 
Io cognofco perfone di nobile conditóe lequali 
fanno excrcitio di mano per guadagnare aicùo 
denaio folo per potere fare magiore fubfidio et 
Iimofinc a poueri et alle cofe ptinenti alle chic 
fe et al culto diuino.Qucfto ti dico per l'ducerti 
a fare ilfimiIcAuifandoti che tutto quel tempo 
che tu fpendi et tutta quella fatica che tu fenti 
et quella follecitudme che tu metti a fareque. 
fto exercitio o feruitio perfouenire alcuno poue 
roto per fare alcuna cofa di chiefa tutto e meri 
tono a lafa tua et acepto inazi la diuia maefta 
della beatiffima trinità La terza opera 

C La terza maniera doperà nella quale noi ci 
dobia'o exercitare e opa di necefTitatchome e^ 
magiare:berc:dormire:ueftire:et calzare :et al 
tre fmiilitcome e ancora lauarepani fcodelleet 
altre cofe di cafa necelTane a procurare, come 
e ancora affaticarli per uiuere che forfè nó ba- 
fiano le rcndite.A quefte tali cofe la perfona o 
gni di lexercita et debbelì exercitare» 

Amacllra mento buono» 
([Et per fare queftc operationi nccefraric eiTcr 
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meritorie aliala dobiamo lamente et Ttcntione 
noftra dirizarc a dio:cioc che tutte quelle cofc 
le facciamo p ubidire et (èruire ad eflb fignorc 
bcnigiiilTunotgche come dice fcó Tornalo di 
quino et R iccardo^Cgni opatóe della crcat ,ra 
humana facta a reuerctia didio e meritoria :pu 
re che qlla opatione nó fia ^hibita nella legic 
Adunq^ tu pibna diuota pigliati il tuo necefla' 
rio mangiare et bere:dormireuieitire:calzare: 
et altre corporali necelTitatla tua itentóe Ila di 
rizata a dio:cioe che tu faccia p eflfere (ano uu 
uo forte gagliardo p feruire a dio:et coli faccca 
do meriterai dinanzi a dio et aliala tua magia 
do beendo dormendo caminado ripofando et 
(èdcdo rputido purgando il corpo p medicia o 
p altra ma naturale. Ancora ti dico che alcuna 
fiata pigliado^alcuno ipalTo honefto et tcperato 
^ ricreare lo (pirito accio che poi fia più feructc 
et allegro nellexercitio della penitctia» Ancora 
quello fpalTo p tale caulà prefo e meritorio^Aa 
Cora fé p uiuere fuffi neceflario fare alcuno ma 
nuale exercitio o altra cofà facccdo a quefta in 
tentóc di uiuere come e códecente alla tua con 
dicìóe:tutto quel tépo et quello affanno te meri 
torio aliala tua^Et iLlmile dico de glialtri officii 
et fcruigi dicala qn non ci fuffi ne ichiauo ne al 
tri che gli facciTi fagli tu fòllccita mente;pri n ci 



palmete per ubidire a dio et p uiiier ccpoftamc 
te et coftumatamte:tutto quello affano et quel 
Id follecitudine làra piacente adio^Bene e uero 
adunq3 ^^«^to di Paulo apoftolo et del catorc 
dello fpinto fcójchc tutte ioperationi et tutti li 
adi di quella perfona che ama dio fi cóuertono 
nella Tua utilità etTructo:Et finifce la quarta 
quinta regola decta conuerfatione 
(TLaquita regola fi chiama conuerfationc cioc 
come laperfona debecóuerfare et praticare có 
quelle pcrfone conlequali uiue et habita:Et per 
ben cóuerfare debi tu aia diuota obferuare tre 
a4iiiacftramti et doctrinc che danno efandu 

Tre dodrine fi debbono obferuare, 
([La priajet notala benc:giiarda nò pcfar mai 
male di niuna pfona:anco fcm j3 pcfa che ogni 
perfona fia buona:et habbi zelo et defiderio^di 
faina rC, Et fe pur uedefll o'p altra uia fapeflì cer 
to che alchuna perfona faceffi alcuno peccato 
mortale nó per quarto la debi difprezare o mor 
morare:ma habi cópalTioneet priega dio peiTa 
o fe ti pare corregi,erla o riprcderla cantatala^ 
mete lo fa come uorreftì fufll facto a te , che fè 
la perfona cadcKiSi rcpefli la gaba credo eh tu 
glihaureftì copairioncetaiutereftila qua'to ti fuf 
U poffibile et conueniente,Hora quanto ma^io 
re compaflione dobumo hauere al proximo fc 
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cade m peccato mortale che c indgiofc cì;c! ca 
diaiento corporale. Aiutala adiino3 (e puoi che 
fi nega a leuare daquel peccato có alcuo buono 
configlio et ncordo:(e non alni^co priegadio p 
clTa et habi cópalTione. Auifandoti che chome 
dice il diurno dodorc Auguftino non e peccato 
che faccia u io hùo che non Io polla fare ogni 
altro liiio fé e abandonato da dio che regie et 
gouerna ihuo.Non penlaremale diperfbna ai 
cuna^ma non fapiendo certo ne bene ne male 
femp pcfa biì^Et ie dicerto fapeflì alcuno male 
habbi compafllone^ 

La feconda doclrina in conuerfàre» 
([La {ècòda dodrina et ilfécondo amaeftram 
to fì-iidiati et fforzati quato te polTihiIe portare 
pacifica mte et con amore et con canta có quel 
le perfone con lequali tu hai a uiuere allegram 
te et con faccia gioconda parlando: cifpondcn 
do:et cóuerfandotguarda nó li dare mai alcùa 
penarne alcuno male excpio ne rincrefcimcto* 
Anco come dice ilnoftro fignore nei lacro eul 
gelioiDa alproximo tuo ogni buono excpio eh 
tu puoi per inducerlo a fare alcuno bene come 
uede fare ate : 6^ cofi ancora le tu uedi alcuno 
bene fare alproximo tuo fallo ancora tu* IVla le 
tugliuedelTi fare alcun peccato guarda nonio 
fare tu : che Te elTo pecca farà punito ^ non tu 



Se fai il peccato pchc Io uedi fare ad altri no (a 
rai po manco punito tu: fiche nel bene (eguita 
altrimel male no^Et cofi ancora tu da buono c 
xéplo et no cattino che fc p alcun male che tu 
fai in prclèntia dalcune pfone uieni a iducerlo 
a fare <\uc[ medefimo o altro peccato p tua ca^ 
gionc:rcderai cóto nel di del ludicio di tutte le 
aie che p tuo malo excplo piccono et pdonfi . 

La terza docìrina in conuerfare 
([La terza dotìrina circa c^uefta quinta princi 
pale regola e quefta^Et nota bene che fia bene 
dedo figluolo mio dilcdiffimo:Forte cofa[e eh 
alcuna fiata le pfone che habitano infieme nò 
fi uenghmo a turbare luna collaltrajcome le pi 
gnatteebicchieri dunamedefima cafa alcuna 
uolta tocconfi et pcuotonfi infiemetpertanto il 
rimedio e quefto.Se alcunauoita la perfona co 
laquaie tu conuerfi et pratichi tideffi alcuna pe 
na o alcuno rincrefcimcto perdonagli et habbi 
patienria et foportala» Ricordati quanto porto 
il pietofo lefu p tuo amore* Auifandoti che por 
tare paticntemcte le peruerfe et ritrofe perfonc 
egranmcrito:EtiIdiuino Auguftmo dice che 
magiore Iimofine non fi poflbno fare che qn fi 
perdona alti nimici et a quegli che fono noftri 
offenforuPriega idio p li tuoi nimici et ficura/ 
mente domada dio che ti perdoni et che ti dia 
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iiita eterna che pei: dia bontà non te lanegher a 
Similmtc dico fe tu òffi alcua pena o icrelcimé 
to ad alcuna perfona innazi che tu uadi a dor/ 
mire domandali perdonaza (e te poflfibile et ri 
conciliati con efTa et non ti uergognare dhumi 
Iiarti a ogni pfona auenga che fia di baffa codi 
tione et tu daltatperche lefu figliuolo della dol 
ce maria fu digniflìmo et nobiliflimo et oipotc 
tiflimo et uolfefi humiliarc a huomini uililìlmi 
ÙLtìza. che lui hauefll altri offefothor quato ma 
giormte tu ti debi hiiiliare alla pfona che tu of 
fendi et maximamente che nonpotrebe mai ef 
(ère tanto uile et tanto bafla diconditóe per tuo 
rilpedo che tu nó fia incóparabilmctepiu bafla 
di icfu cnfto eh eflb e Re de Re et fignore de fi 
gnoritcreatore di tutta la machina celeftiale et 
dementale 

La fexta regola dedla orationc, 
(["La fexta regola laquale debe ofleruare ogni 
perfona che uuole uiuere (pualmentc fichiama 
oratione:Iaquale e tato neceflària che (ècondo 
diceua il feraphico patriarca Francefoo : non e 
poflibile la perfona perfouerare nel lèruitio du 
dio fanza of one:et qn la perfona comincia a la 
fciare la of one quello e il principio della fua rui 
na et del fuo fpuale cadimto. Pertanto figliuolo 
mio io ti exorto et còforto a quefta fca oratóe : 

c 



che neramente ella e lofpecchio dellanima nel 
lac^uale lapcr(bna iiede et conofce tutti cilioi di 
fedi: et tutte le Tue macule et tutti efuoi pencoli 
Et cofi mediante Ligratia didio fe ne potrà leua 
re et ancora guardare* 

Tre maniere doratione ♦ 
([Et fecondo ladoArina de fandi dodlori theo 
logi fi tiuouano tre maniere dorationi:cioe ora 
tioncjmcntaiejuocalext reale: Lamentale fi fa 
con la mente penfando et contemplando in al 
cuna cofa buona:fpetialmentein una di quelle 
fepte cofe che fono dede difopra nella prima re 
gola/futto il tpo adun<53 che tu metti la méte 
tua apenfare alle fepte cofe fopradede tanto ua 
le (guanto fe tu metteffi ad orationijmperoche 
quello penfare non e altro che orare, ([ Locale 
oratione fi chiama quella laquale fi fa co la boc 
ca o con la uoceiet ancora quefta e neceflaria: 
pertanto in elTa ti ftudia dexercitare o afa diuo 
ta,Et la migliore oratione chefipolTa trouarc 
nel mondo e il pater nofter: et tanto e cercare 
migliore oratione che il pater no{ter:qua'to cer 
care migliore pane che di grano.Et come non 
fi truoua migliore pane che di grano: cofi no fi 
truoua migliore oratione che il pater nofter co 
fiderato che lo fe lefu crifto bencdedo có lafua 
propria lingua:Pertanto io ti conforto a dire q 



fta oratione falTima fopra tutte laltrc.Se tu fai 
lederà dilcdati di dire luficio della croce : che 
laperfona che lo dice fi guadagna grade iduigé 
tiajancora luficio di noftra donnatefeptepral^ 
mi;ancora ricordati di dire a memoria et rcue 
rentia della palTione di lefu crifto epaternoftri 
della pafl"ione:che fono queftì cioe.Cinq^ pater 
noftri inginochioni con lemani giunte amemo 
ria delloratòe che eflb fece nellorto :nei quale 
fudo tutto di (udore di fangue^Cinq^ altri ingi^ 
nochioni con lemani legate di rietro:a memo/ 
ria che eflb come agnello mafueto fu coli lega 
to menato inanzi ad Anna caipha pilato come 
fufli ftato un ladrone^Ciq? altri l'ginochioni co 
lemani giute amemoria della corona òlle {pine 
colle quali fu coronato ♦Cinq3 altri ginocchioni 
c6 le mani legate a mó di croce Inizi al pedo a 
memoria che cofì flette legato alla colonna qn 
fu flagellato.Ciq3 altri iginochioni con le mani 
1 croce a mcoria delle ciq^ piaghe che hebe ì fu 
la croce p nfo amonMolte pfbne diuote fi truo 
uano della paxione dicrifto che no lolo dicono 
queftì ucticinq^paternrifopradeditma dicono 
acora clqa pater noftri i croce p ciafouna piaga 
che ucgono a efl'ere intutto quaratacinq3 pater 
noftri«Sforzati adunq^ afa diuota dirli ogni dù 
Che nel punto della morte ne (arai contento» 

c 2 



Notala corona della ucrgine maria 
CT Ancora la corèa òlla gtofa rgìe maria e una 
deuotiflima oratcc lac^uale ogni di fa che nó la 
lafcuQiicfta corona fi fa cofi Prima fi dice uno 
pater nofter inginochioni: et poi fi dice dieci a 
ue marie et poi unaltro paternofter:et poi dieci 
altre aue marie:et cofi diccdo p ifìno che fieno 
fèlTanta aue marie:dicendo femp uno pater no 
fter in fu dieci aue marie:et poi tre aue mane : 
che uégono a elTere felTantatre aue mane a me 
moria di felTantatre gratie etpriuilegi che con 
celTe crifto ad elTa fua dolcilTinia madre , Et in 
fine di tutte uno altro pater nofter.Et quella co 
rona fi fa in quello modo p farla diuotamente* 
Habi uno banchetto alto un poco che fi pofla 
la per fon a iginochiare (opra elfo acconcia liite 
et qn dici il pater nofter uencdo a quella parola 
Sandificetur nomen tuu inginocchiati (opra il 
dedo banchedo et fornifci tutto il pater nofter 
iginochioni:et poi lieuati et fta fu m pie et meo 
mincia a dire laue mane:et qii fci a quella paro 
la dns tecum:et tu tinginocchia fopra quel ban 
cheto et fa reuerentia alla gloriofa uergme ma 
riatet di quella parola iginochicni tre uolte: do 
minus tecum: diis tecum:dns teciitperche quc 
fta parola piace più alla uergine maria eh alcua 
altra parola della aue maria,Poi fta m fu piedi 



\ 



et di bencdicta tu i mulieribus et bndidus fruc 
tus uentris tui lefus^Et inqucfta parola inginoc 
chiati etiadio una alt*" uolta et finifci tutta lauc , 
maria iginochioni:et cofi fa ad ogni aue maria 
et dacèi di buona uoglia che la paflione del dol 
ce iefu et la fua dolciffima madre taiutera in ui 
ta et in morte (è quefte due oratói farai: ciò e li 
paternoftri della palTione et lacorona della uec 
ginc maria fopradecta. Ancora fare alcuna uo 
cale oratóe ad altri fci che la perfona fha prefi 
per fuoi diuoti et padroni nó può ellère altro eh 
bene fpetialmcte a lagelo che la guarda» Ma fo 
pra tutte le cole p fare ogni di alcuna cofa ifer 
uitio di qucfto angelo fi debe guardare dal pec 
cato'mortale:che effo agelo femp locóforta eh 
fi guardi dal male et facci bene: per farli aduq^ 
honore obedifcili» Ancora fa eh ogni di dica al 
cua oratóe p li ^ximi tuoi per li uiui et ^ li mor 
tiJTReale cfone e qlla che fi fa colle opera tói 
buone delle quali habiamo dedo dilbpra nella 
quarta regola :nelle quali orationi ti uogli conti 
nuaméte exercitare tu aia diuota eh tutto iltpo 
che tu fpcderai a fare di quelle tre maniere di 
buona opatóe femp meriterai come fé tu facef 
fi orationeJperoch tale opare noe altro eh ora 
re*Onde dice il gtbfo leronimo che alle pione 
diuote et Ipintuali etiamdio il dormire e orare, 

C3 



Cinq^ compagne delia oratione 
(TQiiefta tale oratóe p elTcre exaudita da dio 
debc hauere ife alcune condidioni et cópagne 

La prima compagna della oratione* 
CTLapna fi chiama luftihcata poftulatóe : ciò e 
che Ce tu uuoi che dio ti exaudifca et concedati 
quel che tu dimadufemp cerca et dimada cofa 
iufta et ragioneuoIe:che le tra glihuói nonfi có 
cedono le cole non lufte et mhonefte maggior 
mte dio ilquale e fomma iuftitia et honefta nó 
exaudifcela pfona quando cerca colà nó lufta 

Amaeftra mento 
(TEt per fapere domandare iuftamente : nota 
la dodrina defacri theologuQuando una cofa 
c di tale conditione che hauendola non può ef 
fere altro che utile allanimatficuramente et 
beramente fi può dimandare a dio: come Ibno 
le uirtu:Ia remiflione de peccatula gratia didio 
1 quella uitaiet la gloria nellaltra.Tutte quefte 
cofe liberamente fi poflòno domadare a dio : p 
che fono tale che hauendola non può eflère al 
tro che utile,Quando la colà e tale che hauen 
dola non può elTere altro che danno allanìa co 
me fono uanita et alti i peccatunó fi debe innef 
funo mó dimandare;che alcuni pazi fi truouo^ 
no che nó potcdo fornire quello che defidera il 
cuore fuo pnegono idio dicendo cofu Odio da 
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mi grafia che io polTi fare uendcAi degli mici 
in imicuoiiera mente che poffa bene rapircSvfu 
rare et fare altra cofa difbnefta: Certo tale ora 
tione nò e degna deffere exauditatpch diman 
da cola danofa allaiatet guai a eiTo fe fufTì iquc 
fto exauditotperche a lue danno e exaudito et 
non a fuo utile^Ma quando la cofa e di tale có^ 
ditóe che fe la pfona Ihaueffi potrebe elTerc da 
no et utile:ma la peribna non lo fa : come (bno 
le richeze mondane:lanita corporale,et profpc 
rita in quefto mondo,Quefte cofe ad alcune p 
Iòne hauere e utile«ad alcune e danno» non (k 
picndo di certo la perlbna le quefte cofe li fufli 
no utile o danno ad hauere«Se pure le uuole di 
mandare a dio le debe dimadare có quefta con 
ditóejcioe (e e per lo meglio dellanima fua6<!co 
fi la fua oratione farà iuftificata et honefta . 

La feconda compagnia della oratione 
La Icconda compagnia della (ca oratione fi 
chiama mentale attentioneicioc quando laper 
(bna ora có la bocca:et có la uoce:debe ancora 
orare col cuore et có la mente. Pero che come 
dice (andò Cipria no^GrandilTima triftitia e di 
re la oratione con la bocca et con la mente pen 
(are a colè mondane o in cofe difoncfte ouero 
inutile et infruduofe ♦ 

Tre dubii di confcicntia fbpra loratione 

C4 



Sopra quella parte lidodori theologi muouono 
tre dubii di confcientia. 

Lo primo dubio e quefto ♦ 
Qual cofa debe la perfona penfare con lamé 
te ora con Iabocca,Et rifpondono che tre co 
fe polTiamo penlare con la mente quando fac^ 
Clamo oratione con lauoce: Prima poflìamo pé 
fare alle parole che diciamo:che alcunauolta p 
non penlare a quello che la perlbna dice : erra 
nelle proprie parole che dice Jperoche nó le di 
ce ordmatamente come le doucrrcbe dire: Ma 
quella parola che douerria dire innanzi la dice 
poitet quella che douerrebe dire poi la dice Ina 
zu Pcfa aduq^ alle parole che tu dici che le pof 
fi dire ordinatarhtc come fono ftate ordiate da 
dio o dalla fca chielàiet queftopenfare e buono 
La feconda colà che poflìamo pelare e la lìgni 
ficatione delle parole che diciamo qn oriamo • 
IMa qfto nonio può fare fe non quella plbna eh 
ha qualche intelligctia della fcriptura o per gra 
matica o per pratica^chi non intende non può 
penfare a quefto^Efi dice difcó francefco che 
unauolta camino dieci miglia diuia innazi che 
potefli fornire uno pater nofter Iblo che pclàua 
con la mente alle parole òl pater nofter ilquale 
egli diceua con la bocca»Quefto fecondo pcfa 
re e migliore chcl primoXa terza cofa che pof 



fiamo peniate qn oriamo e la fine della oratóer 
cioè fc tu di epaternoftri della paflìone penfa al 
la palTione.Et fe dal principio diquella orationc 
per infmo al fine fcmpre penfèrai alla palTione 
di iefu criftotmigliore penfàre e quefto che Io 
primo et che lo fecondo. Similmente fe tu dici 
la corona della uergine maria ad Tua laude et 
gloriasse dal principio diquefta oratione perin 
fino alla fine Tempre penlerai con la mente ad 
efla gloriola regina del cielo: migliore pcf are fa 
ra quefto che il primo o lo lecondo.Coil anche 
ra dico fe tu fai alcuna oratione per remiflìone 
de tuoi peccatiiOptima cofà farà mentre dirai 
quella oratione uocale penfàre fopra li tuoi pec 
cati,Hora pcnfàndo a una diquefte tre cole qii 
fi adora con labocca non e altro che bene fecò 
do dicono li^theologi fcóTomafo et glialtri 

Lo fecondo dubio ♦ 
f[Lo fecondo dubio che muouono efacri theo 
logi e quefto, Pognamo che laperfona ora có la 
bocca:et non penfa con la mente ad alcuna di 
quefte tre colè fbpradede Domandoti fe quella 
oratione e in tutto perduta o fa utile in alcuna 
cola .Rifpon dono che tre fono efrudi principa 
Il della orationetcìoe meritare: impetrare o ob 
tenerc:et lo terzo e nutrire et confolare:Lo pri 
mo fi chiama meritare che tanto e la luftitia di 



dioiche fc lapcrfbna non faccffi alcun bene inq 
fto mondo fe non dare una gocciolma dacqua 
a uno pouero p amore didio:aIcuna remunera 
tione hara da dio m qfta uita o nellaltra : o nel 
laìa:o nel corpo: non perderà p niente Tua mer 
cede.Cofi dico deliorationcSc la perlbna non 
tacefìì altro bene in quefto mondo:fe non dire 
uno paternoftro o aue maria a reuerctia di dio 
o della Tua madre:alcuna remuneratóe m.erita 
et alcuno premio hara fe ben fuffi il gran turco 
Perche dio non lafcia alcuno bene fado fanza 
premio auenga che quello fia mimmo Jl fecon 
do frudo della oratóe fi chiama ipetrare : ciò c 
hauere et ottenere quella cofa et quelkgf a che 
la perfona dimanda o corporale o fpirituale * II 
terzo frudo della oratóe e nutrirejche come il 
corpo piglia nutrimento conforto S^confolatóc 
del paftoichofi lanima della fca oratione piglia 
gran conrolatione:per modo che alcune pérlb 
ne contemplatiue non cambierebono la confo 
latione cheelTi fentono alcunauolta nella ora^ 
tione per tutti li piaceri et diledi del mondo: Et 
quello tale frudo non femp lo cócede idio alh 
fuoi feruuma qn piace alla Tua maefta . Dicono 
adunq^ edodori che fe la perfona quado fa ora 
tione uocaleicioe con la bocca ftacon la méte 
attenta a una di quefte tre cofe fopradede dal 
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principio alla fine della oratóe fi guadagna etre 
frudi fopradcAiicioc che menta p quella orati 
one aleno prcmio:et ipetra dadio quello che di 
mandai et laia Tua riceuera grade confblationc 
et pafto rpirituale:auenga che non femp lo len 
ta«Ma fé la pfona nuoic ftare attcta con la me 
te alla oratóe che fa có la bocca et forfè nó può 
per le faccende et occupatói che ha:Et fe pure 
fta attenta in parte alla oratione non fta attcta 
a tutta:che forfè apena che ha dedo la meta òl 
pater nofter che la mente e ita a cofe tcporali p 
modo eh elTa non Tene auede o non Tene acoc 
ge*Dicono edodori che qucfta tale pfona gua^ 
dàgns. per tale oratóe ilprimo et fecondo frudo 
Ma qn la perlbna fa tale oratione (blo uocale : 
cioè con la bocca et la mente non penfa niente 
ne nelprincipio ne in fme ne in mezo della ora 
tione alcuna delle tre cofe ibpradede : quella o 
ratione poco uale:et nientedimeno non e pdii 
ta in tutto:ma guadagna alcuna co{a:cioe il pri 
mo fruAo che per quella oratione hara alcuna 
remuneratione da diotche meglio e tale orario 
ne che niente,Danno lo exemplo deluaglio cH 
auenga che con eflb non fi polli portare acqua 
in caia:pure tanto fi potrebbe porre intra laqua 
o entro alla fontana o fiume eh effendo brudo 
Silordo fi purgherebbe et diuentcrebbe neclo ♦ 



Cofi h oratione uocale Canza. attentionc men 
tale auenga che non porti tropo friido i ca(à òl 
lanima:pure alcuno di tanto premio hara 

Lo terzo dubio» 
(TLo terzo dubio che muouono edodori e quc 
fto:Pognamo che la perfbna faccia oratóe uo/ 
cale con la bocca:et con la mente non pcfa ad 
alcuna delle tre predecte cole: ma ad altre cofè 
mondane et temporali (è e peccato o no:Rifpó 
dono che Ce quel penfare a cofe inutili et moda 
ne e contro alla uolonta della perfona; che for 
fè uorrebe penfare alla oratione et non puo:p^ 
che la mente Tua uola ad altre chofc per modo 
che non fe ne auedetche allhora non e peccai 
to:ma fe la pfona ftudiofamte et auedutamtc 
qn fa oratione con la bocca fi mette apéfàre co 
(e mondane et infruduofè , Allhora e peccato 
p lo poco honore che fai a dio che li parli có la 
bocca:et lo cuore che extima più iddio e diuifb 
et dalungi da eiToiet di quello fi lamenta iddio 
dicendo,Quefto popolo mi honora con laboc-' 
cajet col filo cuore e dilungi da me ♦ 

Due buoni admaeftramenti 
(TDallc cofe predede piglia due amaeftramti: 
Lo primo quando uai a fare oratione fempre fa 
la proteftatione dinanzi a dio cofi dicendo : Si 
gnore mio io ho uolonta intentione et ^pofito 



mette che faro qucfla orationc con la bocca di 
ftare attcto con la mcte:Et fé pure la mete mia 
andafli uagabuda in qua et m la priegoti non 
me Io Iputare a peccato pche nó e mia itentóc 
ne di mia uolontatet cóquefta ^teftanza comi 
eia la tua oroncEt qn tu taucdi che laméte tua 
ad altro che alla orone penfnriprendi te mede 
(imo et torna a penfare alloratóe:et quate uolte 
quefto iteruiene piglia quefto rimedio et chofi 
non peccherauanco meriterai,([Lo fecondo a 
maeflraméto:guardati figliuolo mio dalli' igaii 
ni del dimoniotche molte uolte la plbna nó po 
tcdo fare loratce con quella attentóe mentale : 
che fi douerrebe:da adintédere che meglo e la 
{ciarla che farla triftamente con ìx mente uaga 
buda:et cofi la fa lalciare intutto:tu nó lalafcia 
re per méte le la douefli fare fedendo caminan 
do o lacendo nelledotcon lamctc attenta o no 
guarda di non la lafciare maiiRicordati delcri 
uello che auenga che nó porti acqua in cafa pu 
re potria elTere che fi mondafTì ponendolo tra 
lacqua.Gofi quefta oratione della bocca fànza 
attentóe della mete meglio e che méte : et alcu 
na remuneratóe harai da dio p tale oratóe : Et 
quefto bafla quanto alla feconda cópagnia del 
la oratione chiamata Mentale attentione» 
Seguita la terza compagna ♦ 



([La terza cópagnia della oratione fi chiama 
cordiale hùiliationc:cioe che fi dcbe orare con 
hiunilta di cuore non con fupbia:che alli fupbi 
idio reri{k:et alli humili da la Tua gratia: Et no 
ta che quefta humilita p elTere perfeda debbe 
hauerem fé due cofeJa prima e la diffidentia^ 
propria:cioe che la perfona nó debe fè extimar 
degna deflere exaudita per fìie buone operatói 
Ma. dcbe dire con.tutto ilcuore^Signore mio ta 
ta e la ingratitudine mia et li miei peccati chio 
non fono degna che tu mi exaudifca» Anco fo 
no bene degna dello inferno et che micacei co 
me ingrata da teXafeconda cofa che debe ha 
uere Ihumilita per elTere pfeda fi chiama cófì/ 
dentia didiojcioe che laplbna debe haucre fer 
ma fperanza in dio che e tato buono:che p fua 
mifericordia exaudira ogni oratóe pur che fia 
honefta giufta et ragioneuoletpero lafca chiefa 
mfine quafi di tutte lorationi che fi dicono alla 
mefla et alluficio:dice p lo nf o fignore lefu cri 
fto tuo figliuolo:quafi manifeftamte diceffì ♦ O 
padre eterno nó ci fidiamo p noftri ^prii meri 
ti obtenere qfta gratia^ma p h menti di lefu be 
nededo nel quale habiamo grade Iperaza te p 
ghiamo fia tua merze dexaudire;Cofi fa tu dO 
uota aia ftrigni dio diccdo.Signore per la tua ì 
finita clemtia et pietà et p lo ptiofo fangue di ic 



fu crido ^donami cocedimi la tale gfa eh io tx 
donicido^Et cofi qn dirizi la tua oratione a lelli 
crifto cóftrignilo eh ti uoglia exaudire p lamo' 
re ehc porta alla fua dolce madre maria ♦ Qua 
do ori alla gtoia ucrgine maria eóftrignila a di 
re p lamore òlfuo dolce figliuolo et eh nó guar 
di alla tua igratitudme et miferiatCorifacccdo 
la tua oratóe farà huile:et pero farà exaudita» 

La quarta conditione della oratione, 
(TLa quarta compagnia della oratione fi ehia 
ma reuerentiale oratione:cioe che debe la per 
fona ftare con grande reuerentiaXonfiderato 
che chome dice fcó Bernardo: qn noi oriamo 
parliamo con dio,Pen(a adunq^ quanto timore 
et quanta reuerentia dobiamo ufare parlando 
con dio.Habiamo excplo del fignore noftro le 
fu crifto Che qn fece oratione nellorto ftette gì 
nochioni colla faccia gittata tutta in terra ♦ Di 
fca chiara di monte falco fi legie che tra il di et 
la node finginochiaua mille uolte in terra:et o 
gni uolta baciaua la terra, Sta adunq^ reuercte 
mente nelloratione figliuolo mio : che per tale 
reuerentia idio ti farà gratia» Guarda la landa 
madre ecclefia:quante cerimonie ufa negli offi 
ci et le mcfle. Alcuna uolta uuole che di criftia 
ni ftieno in piedu Alcunauolta inginochioni . 
Alcunauolta con la tefta inchinata. AlchunaA 
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uolta uuole eh fédiao.Cofifa tu nelle tue croni 
fecrctc genuflcxe:cioc Io iginochiare eh tu fai 
in terra: et Io baciare in terraiet loftare colla te 
fta baflà che fia co difcretóe fccòdo il potere -òì 
la tua pfbnà ♦Ricordati che idio magia pricipal 
mete ecuori et buone uolóta dhumane creatur 

La quinta compagnia della oratrone 
(TLaquita compagnia delloratóe fi chiama de 
fiderabile affedèionccioe che la pfona debe de 
fiderare con tutto il cuore quella cofa laqualc 
domada a diojche fe la dimada tiepidamcte et 
freddamte p mó che quafi non tropo fi curere 
be o che Ihaueflì o no:Dio ancora poco fi cura 
di dargliele,Dauid propheta dice nel pfalmo* 
Signore lo mio gridare priegoti fa che uenga a 
te.Quefto gridare fecondo che dice fcó bernar 
do non e altro che ilferuéte defiderio dhauerc 
quella gf a che la perfona dimadà. il legno di q 
fto e continuamcte pregarlo: che fe la perfona 
priega una uolta et poi no piuXegno e che poca 
ftima faceua dhauere quella cofa che domada 
ua»Adunq3 tu aia diuota continua le tue croni 
et nò le lafciar mai et datti dibuona uoglia che 
quel che non potrai obtenere una uolta obter ^ 
rai unaltra^o ricordati che la goccia dellacqua 
nó p una uolta che cade fopra la pietra la caua 
ma per fpelTc uolte.Cofi ancora larbore nó cao 
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per Io prlo colpo ma pec molti» Cofi nclloratóc 
non per unaiiolta obtcrrai la grafia ma p molte 
Et pero perfeuera nellafca oratóe:et còfi fo fine 
alla fexta regola. * Lafeptima rególa 

(]^La {èptia et ultla regola fi chiama inùdifiica 
tione:cioe che infegna et amaeftra di tenere la 
confcictia monda et neda ♦ Doue nota che tre 
cole fono neceflarie per fare la noftra confcien 
tia neda etpuhta:cioeConfeirione Comunicc 
et Contritione» Tre cofe che tendono 

laconfcientia necta La prima 

d^Circa la prima che fi chiama cófeffione* Tu 
aia diuota nota che con ogni diligentia ti debi 
ftudiare di confeilarti bene*Perche dice il diui 
nododorc auguftmo.Setuhuoamihauere la 
confi:ientia tua ornata et bella ama la confefll 
one:perchc la confeffione e (alute dellare:difli 
patione et deftrudione de uitiureftauratce del 
le uirtutuidoriaetopiignatione delle demonia 
Per la confeffione fi chiudono le porte dello in 
ferno et apronfi le porte delparadifb.Se tu adu 
q3 aia peccatrice alla quale e chiufb el cielo p li 
peccati tuoi e aperto lo inferno per inghiottirti 
hai uolonta chel cielo fia ate apto et Io inferno 
chiufo confortati di tutti epeccati tuoi interam 
te con tutte le neceffarie circunftantie.Guarda 
non alcódere ne occultare alcuno che folo uno 
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che tu ne laici p nulitia o per uergogna et non 
tencconfeirafllauenga die ti confelTi di tutti 
glialtn peccati per ql'o uno folo che non cófcf^ 
fi la confefllone de glialtri non e accepta a dio 
ne allanima tua utiletConfelTa adunq^ tutti gli 
tuoi peccati5<:rarannoti perdonatuEt anega eh 
la fca chiefa non comandi alli chriftiani che fi 
debino confclTare excepto che unauolta lanno 
Nientedimeno io ti con figlio cófeffati ogni fep 
timana una uolta t o almanco ogni quindici di 
una uoIta:pche come tu ti laui lafaccia et lema 
ni fpeffb p tenerle monde:cofi debi lauare lacó 
fcientia tua fpefl^uolte con lacqua della fciffi/ 
ma confelfione laquale mundifica et neda laù 
La feconda cofache tiene lanima neda. 
(LLa feconda cofa che tiene lamina ncààdih 
ftare la confcientia monda et nedèa e la fca co 
munione dellaltiffimo&^excellentilTimo facra/ 
nito del corpo di crifto:etp qfta caufa dice nel 
fcó eucigelio.la carne mia e nero magiare : et lo 
fangue mio e uero bere:che cefi come p lo ma 
giare et bere chofe corporali il corpo fuo piglia 
fuo nutrimto et fuftctamto necelTario et diu^cta 
forte et robufto a refiftere et a cóbattere cótro 
Il fuoi mimici a fare laltrc ope&:feruitiicorpora 
ìli cofi ancora laìa per la perceptóe et comunio 
ne di quefto cibo fpintualexioc del corpo pino 



ftro fignorc lefu crifto diuenta forte a refiflcrc 
et pugnare contro a Cuoi nimici et auerfarii :Et 
diuenta apta a fare ogni feruitio et opa fpuale ♦ 
Pertanto figliuol mio dmotamte aparechiati a 
quefta Tea comunione*Ma nota che fecódo di 
cono etheologi due modi infra glialtri fi può pi 
gliare il corpo di crifto ciò e facramentalmente 
et fpintualmente* Due modi a pigliare 

il corpo di crifl:o,El primo facramentale, 
(TSacramentalmente fi piglia:qn laperfbna co 
la bocca fi comunica et piglia il corpo di crifto : 
et pigliarlo intal modo fanza preparatione6<^di 
uotione della mente non lana utile anzi più to 
fto danno:pertanto qh tiuuoi comunicare nota 
quello che debi fare per eflere bene preparato» 
Quei che debe lapfona fare qh fi uuole coicare 
Nota (epte preparationi* 
Laprima e che fi debe bene examinareSw^cer 
care la cófcientiaS^^penfa re fópra epeccati fiioi 
che non ne rimanga alcuno per fiia negligétia* 
et uada cofi fbza et cofi ìbraàata a pigliare taii 
to ineffabile facramto^che come dice fcò paulo 
apoftolo. Guai a quella perfi)na che piglia qfto 
iacramento indcgnamente:cioecon la confi:ié 
tia ìbradata di peccato mortalo:pche tato pec 
cato fa quato che fe co le fue mani proprie ha^ 
ueflltrucifixocriftoiS^nelIo inferno hara tata 
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pena quella aia che fi coniuica in peccato mor 
txìc quato laia di iuda et de glialtri che crucifif 
(bno criftoi Pertanto examinati et cercati bene 
nella tua cólcictia per potere ricordarti de tuoi 
peccati accioche poflì andare pulita innanzi al 
tuo pulitiflìmo et nediffimo fignore lefu crifto ♦ 
La feconda preparatione della comunione ♦ 
(CLa Icconda cola che dipoi che tu ti fei bene 
cercata et cxaminata nella confcientia : Et per 
quello tu ti uieni a ricordare de peccati che hai 
fadi:ct tu corri alla fca confelTione et confelTa 
ti dicio che ti ricorduche p qfta confelTione tu 
cacci cnimici didio dallaia tua^Et coi! potrai ri 
ceuere nella tua confcientia il tuo fignore idioj 
che altrimcti fe non cacci epeccati dellala tua: 
che fono li nimici didio:ellb non uerrebe adha 
bitarc itra tc:et bcche piglialTi il corpo di crifto 
non ti giouerebe nicte:anco ti farebe gride da 
no.Confeflati adunq^ innanzi che tu pigli ilcor 
po di crifto Tertia preparatione 

CLa terza cola che debe fare la perfona inna 
21 che fi uada a comunicare e remotione et eló 
gatione dogni negligentiatcioe che non debbc 
ire a pigliare il corpo di crifto con pigritia:anco 
dcbc ire con ogni diligctia et follccitudine che 
glie poifibiIe.Etp fare quefto fecondo dice fcó 
Auguftino.Lapfona manzi che lì uada acomu 



! 

fc 
ti 



ni 



* 1 



i ^ -Ili i i 

Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Guicciardini 3.4. 1 7 



nicare dcbe fare alcuni beni corporali col cor> 
po et alcuni colla roba et fuftatia tcporalc6<! mó 
dana:et alcuni con lanIa:Coi corpo dcbe la p(b 
na fare alcuno bene:cioc digiunare et difciplìa 
re ueghiare dormire ueftita;et altri beni iecon 
do amaeftra lo Ipirito fcó particularmente le ^ 
(bneJo ti dico qucfto amaeftramento figliuolo 
mio che da benededo dallo eterno idio:Scprc 
digiuna il giorno dinazi che tu ti uuoi comuni 
care:et la fera a buona hora ua adormireS^^dor 
mi ueftita Salicilati abuona hora:cioe tre o quat 
tro o almaco due hore Inanzi di: poi datti la di 
(ciplma difcretamenteetpoi ueglia afpedado 
con gran defiderio il tuo fignore in cala della 
tua còicictia et della tua mete oue uuole uenire 
per Tua ben ignita ad habitare ♦ La (ccóda 

Ancora fa alcuna limofina o corporale^ o (pi 
rituale innanzi che tu pigli ilcorpo di chrifto g 
obedireal diuinoconfiglio del diurno dodore 
AuguItiao.Con hnima ancora dobbiamo fare 
alcuno bene innanzi che ciandiamo a comuni 
care orando et meditando come diro in queftc 
(épte cole che fi debono fare per eflere prepara 
ta la periòna alla fanda comunione. 

La quarta cola fi chiama reuerentia : et ho 
noratce:Et fecódo edodori tre reuercntie6<!trc 
honori fi debono face al corpo di crifto qiì la p 
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fona fi ua a comunicare: Vna precedente irrna 
zi che fi uada a ccmunicare:LaItra guado pro>^ 
frio fi comunicala terza guado ia pcrfona fé 
comunicata. Prima reuerentia» 

([La prmia reucrentia fi fa manzi la comunio 
iie:Et qucfto e abftenerfi la pfona p honore òl- 
corpo di crifto da tutte le letitie et fefte monda 
«e:aucnga che altrimenti forfè farebono lecite 
per tutto,! I gloriofo Icronimo cófiglia le pfone 
che fono inftato matrimoniale che in ogtii mo 
do faftenghino dalla copula coniugale alchuni 
giorni inanzi la cóione et ;la fca chiefa ditermi 
na in uno decreto fepte o fei o almanco tre di • 
Siche auenga che tale cómertio coniugale fia 
lecito a elTe pfone coniugatcTamen per reuc 
rctia del corpo di crifto fi debbono da tale ade 
abftenere almaco tre giorni innanzi la cóione^ 
Ancora lecito e parlare alciia parola per Ipaflò 
et^pigliare alcuna altra recreatóe honefta ♦ Ma 
qh la perfona fi uuolc comunicare il giorno di» 
nanzi debc tenere filentio et parlare folo guato 
e necelfario et nó più fecondo che ifegna illera 
phico doclore buonauctura. Ancora e lecito bc 
re tcperatamte qii la perfona ha fete . tamen la 
fca chiefa dice et comàda in uno decreto eh qn 
la pfonafiuuolecóicare nó pigli alcuna cofap 
bocca;ancora eh fulFi una gociola dagua dame 



za noàc in la che Ce lapiglkfli per qfk mattina 
non fi può comunicare exceptc ì caCo duihrmi 
ta«Et ancora fc la pcrfbna per rcuerctia del cor 
pa di crifto fi laualfi la bocca et cafuilmente in 
ghiottiffi alcuna gocciola nó per quefto debe la 
Iciare la cóione, Ancora fc laperfona haucili al 
cunoipcdimento nodurno in fogno: configlio 
no edodori che nonfi deba comunicare p quel 
la mattina aduenga che fopra ciò molte cofe ik 
ria da diretma alprefènte bafta quefto . 

La feconda reuerentia. 
i[La. fècóda reuerctia eh la pibna debe fare al 
corpo di crillo e proprio nellado della cóione ♦ 
Qn la plbna fi ua a comunicare fi debe andare 
con ogni huilita reuerctia et timore eh glie pof 
(Ibile pelando che ua innazi a tato fignore;Pcr 
tanto tu figluolo benededo qn uai alla comuni 
one ua col capo Icoperto honeltifllmamte con 
ii piedi fcalzi et con lacorda alla gola come per 
fona igrata al tuo fignore,Qn ti pareili fare aU 
trimenti per non dare admiratóe ad altri Io ri^ 
metto nella tua dilcretóe, Piglia il corpo di cri 
fto con lidenti dinanzi et con reuerctia manda 
lo giù allo ftomacotetbilbgnando alquanto ma 
fticarlo mafticalo codéti dinazi che nó e pecca 
to:et Ce noi potelTi inghiottire piglia un poco di 
mao o acquaMauati la bocca et fallo àdare giù 
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La terza rciierciitia 
([La. terza, reucrentia c fubCcqvcntc che fi dee 
fare al corpo di crifto dopo la comunione : Et g 
«^uefta cagione dice la fca chiefa in uno decre^ 
to che dice cofi Subito dopo la comunione nó 
debe la perfona ire a mangiare:ma debbe ftare 
almanco due o una hora digiuna per reuerctia 
del corpo di enfio che ha pigliato Nota . 
(TAncora p reuerctia del corpo di criflo : c^uel 
giorno che la p£bna e cóicata fi debe guardare 
molto da ogni peccatotaccio eh peccado nó uc 
ga a cacciare crifto dallaia Tua loc^uale tanto te 
nignamente fé degnato uenire ad habitare i ef 
là«Ogni tpo ti guarda p non cadere in peccato 
ma fpetialmente il giorno della fca comunione 
Perch manco male faria nó riceuere crifto nel 
laia che riceuerlo et poi con uitupio cacciarlo . 

La; (Quinta preparatione* 
([La. (Quinta cofa che fi debe fare cp laperfona 
fi comunica fi chiama difcretapremeditationc 
Cloe che debe premeditare et pcnfare che cola 
e qlla che ua a pigliare cjuando fi ua a cóunicaf 
Non fi creda forfè andare a pigliare un pezo di 
pane o altro cibo comune* Ma feccdo edodod 
theologi fi de credere che iquelia hoftia confa 
crata fono quattro cofe di lefucrifto benededo 
Queftecofe fono nella lioftia confacrata ♦ 



il 

( 



i 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Guicciardini 3.4.1 7 



CLa prima c h carne Tua rcIiTima et pretìonilì 
ma tutta intera ÙLnza. alcuno difcdo:cioe la te 
fta li capegli gliochi le orechie la bocca li denti 
la lingua le mani le braccia il pecèo linteriora li 
piedi et tutto il corpo Tuo e m quella hoftia con 
lacrata come e in paradilb ♦ ([ La feconda e il 
(angue Ilio pretiofiflimonmperoche il corpo fu 
o che e in quefta hoftia con (aerato e uiuoSCnó 
morto:et perche nefluno corpo può eflère uiuo 
fanza (anguetadunq^ eie il fàngue Tuo i quefta 
hoftia confacrata che uai a pigliare . (fLa ter 
za coia e laìa Tua fciffìma per la ibpradeda ra/ 
gione che nelTun corpo e uiuo (anza ianima;el 
corpo di crifto che in quella hoftia e uiuo adua 
q3 eie lanima con tutte le Tue naturali potentic 
Cloe intelledo memoria uolonta et tutte laltre, 
([ La quarta cofa e la Tua diuinita : laquale mai 
lafcia il corpo ne lafa di crifto: ma I ogni luogo 
doue li truoua laia o ilcorpo di crifto: la (1 truo 
ua la Tua diuinita:Et pche in qfta hoftia confe/ 
crata eie laia et il corpo di chrifto come e diib 
pra dec1o:adunq3 c;e la fua diuita et deità «Coa 
chiudcdo debi tu afa diuota credere che ì qfta 
hoftia (aerata ce lefu figluolo della gloriofa uir 
gire pfecto dio et perfedo hiJo con tutta la dei 
ta et humanita ftia come e in paradifo cofi e ai 
quefta hoftia có.acrata imortale ipaiLbileòvtut 



eogloriofo La fcxtà preparatóe. 

C La fexta cofà che fi dcbc fare per preparare 
alla fca comunione fi chiama dinota oratione* 
doue nota tu anima dinota eh cofi uencdo una 
perfbna daflài m cafa duno nobile hijo ilpadro 
ne della cafa li ua in contro per reuerirlo hono 
ratamente, Vencdo ancora uno re o altro prici 
pe o ccclcfiaftico o lecolare ì una terra tutta la 
terra có folcne ^cefllone ua adfcontrarlo^Cofi 
dobiamo fare noi haucdo a uenire iefu iperado 
re della machina mondiale nella caia nfa:cioe 
nella confciétia nra:dobiamo ire ad fcontrarlo 
honoratàmte,Quefto fcontro fi fa colla diuota 
et humile oratóe^Fa adung^ alcuna oratóe ini 
ZI che pigli il corpo di crifto. Ogli pater noftri 
della paiTione^o la corona della gloriofà uergie 
maria ;o altre iccondo che dio ti fpira^ 

La feptima preparatione» 
(TLa feptima et ultima preparatione che la per 
fona debe fare per comunicarfi fi chiama ferué 
te deuotione^Et perhauere c^uefta diuotione pé 
fa bene le parole che fi dicono qn fi comunica: 
cioè fignor mio io nó fon degno che tu etri fot 
to ilteAo pila cafa miatma folamte di latua fca 
parola et farà fana et faina laFa mia^Qji dice io 
nófon degno pcfa alla idignita uilta et miferia 
penfa la tua igratitudine et peccati: dallaltro ca 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Guicciardini 3.4. 1 7 



to pcfa b grandczaSccxcclIctia et bontà didio t 
et uedrai che qìk parole fono uenflimc.Qn di 
ce non fono degna che tu entri tu fignore beni 
gniflimo puriffimo et optio alla cafa mia di me 
tgratiflima uiliflìma abhciabililTima tua creata 
ra degna dellinfcrno^Ma fignor mio gratiofiflì 
mo non guardare alla mia ìdignita et mlta:ma 
(blo alla tua infinita bontà: (occorrimi; aiutami 
faluami fignor. Et le i quefto pelare et dire qflc 
parole hauefli gratia dalcuna lacrima olbfpira 
ringratia idio di tata benignità et mifericordia 
che condefccdeaconiblartucertamcte diledif 
fimo figluolo mio ti dico che fé tu farai qftc fcp 
te preparatóe qn tandrai a comunicare grande 
gratia harai dal fignore del quale dice il catore 
dello fpirito fcó Dauid propheta nel pfalmo eh 
clTo ode colle Tue proprie orechie la prepararlo 
ne delloro cuore delli Tuoi (èrui et ferue.Et cofi 
fo fine al primo modo di pigliare il corpo di cri 
fto:cioe facramentale ♦ 

Il iecondo modo di pigliare il corpo dii 

cnfto che e Ipintuale ♦ 
II fecondo modo di pigliare il corpo di cnfto 
fi chiama fpintualetet quefto fi fa credendo di 
defiderarido^Credendo di quefto ineffabile (a 
cramento tutto quello che la fede iànda et cat 
tolica crede ; et dcfiderando di pigliarlo : et m 
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qiicfto modo ogni giorno fa pcrfbna Ci può co/ 
municare fe egli uuoIe.Et qucfto fi fa dcuotam 
te udendo la facra meffa^Et aucnga che la per 
fona non fia tenuta per comandamto della fca 
chiefa udire la melTa fe non le fefìc comadatc 
aguardare.Tamc io ti ^forto eh tu tifforzi udir 
la ogni giorno:etper udirla diuotamcnte nota 
le infra Icripte regole. 

Nota come fi debe udire la meilà ♦ 
(TSepte regole fi debono olTeruare qh fede o fi 
ucde la mefla per udirla o uederla diuotamcte^ 

La prima. 

(TLa prima che non fi metta la perfona pfum 
tuofdmte prelTo allaltare ne ìnazi alla faccia dI 
prete che dice la melTa che nó loucga a pturba 
re et leuarli la deuotócma mettafi in parte hu 
mile et lontana alquanto dallaltare reuerctcmé 
te:pche come fi dice nclfcó euangelio:piu fu ac 
cepto a dio il publicano che non fi reputado de 
gno daccoflarfi a laltare ftette ifine òl tcpio nó 
haucdo ardire di leuare gliocchi al cielo pcCàn 
do a fuoi peccatuche il pharifeo ilquale arrocca 
temente andò allaltare a fare oratóe: che p fua 
fuperbia fu da elTo riprouato. Ancora dicono h 
dodori theoIogi:cioe Icó Tomafo daqncSvRi 
cardo:che fe alcunauolta la perfona nó uolefli 
guardare Ihoftia cófacrata jd huilita quaCi non 



cxtimando degna per li Tuoi peccati di guardar 
lo che farebe merito et non peccato: Adunque 
mettiti mparte humile et balTa qn tu uai figliuo 
io in chiela per udire meffa d altro officio» 
La feconda 

d^La feconda regola e che qn ftiamo alla mef/ 
(a dobiamo leuare el cuore et la mente da ogni 
penfiero yjutile mondano et uitiolbiet dobwlo 
dare a dio penfando ineflb.onò qn il prete dice 
Surfum corda tanto uiene a dire Habiate euo' 
ftri cuori fu in cielotet po fi nlponde Habcmus 
ad dominù:cioe habiamo linoftri cuori alfigno 
re^Non peniare adunq^ ne a cofe della cala ne 
ad altre cofe difutili:molto meno a cofe uitiolc 
quando ftai a mefla . La terza 

(£La. terza, regola e quefta.Quado il prete dice 
do la melTa dice le orationi la piftola et il uagic 
lo et laltre cofe con la uoce alta etforte.et tu no 
dire niente ma fta attento alle parole didio chi 
prete dice:perche dio ha uoluto che la fcriptU' 
ra fia tanto chiara che ogni pfona ne poffa ite 
dere alcuna cola fe non tutto.ma qn non inten 
delTi almeno fta reuerente a udire quelle fcripx 
ture«imperoche fono ledere et ibafciatech dio 
manda^Hor chi nó ftelTi attento audire le pole 
di paulo apoftolo del quale dice ilgrofo leroTmo 
che qiì ode fue parole gli pare udire tronuSimi 
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Icmente chi non ftefll attento a udire il uagelo 
che tutte fon parole della melliflua lingua delfi 
ghuolo della dolce maria^Quado fi dice il uage 
ho fta fii ritto in piedi uerfo doue lo euangelio 
fi dice Jmperoche cofi comanda uno decreto. 

La quarta regola 
([La. quarta tegola qn fenti nominare il nome 
dolcilTimo di lefu o di maria inchina la tefta et 
fagli reuerentia che ogni uolta ti guadagni qua 
tanta di di perdonaza :Quando nel credo fi di 
ce quella parola Et homo fadus eft: in ginochia 
ti in terra che guadagni quaranta di di perdo^ 
nanza:Et cofi in fine della mefla qii fi dice il ua 
gelo di fan giouanni;Verbum caro factum eft : 
mginochiati in terra che ti guadagni quaranta 
di di perdonanza:Et quefto ho ledo aduenoha 
non autenticomia cofi fi tiene da tutti ♦ ^ 

La quinta regola • 
([La. quinta regola Sempre quando uai a mef- 
fa ftudiati dofferireet dare alcuno dono al tuo 
fignore ilqual uiene iTu laltaret^oche efTo dice 
nel uecchio teltaintojNon apparire o creatura 
mia innazi alconfpedo mio uacua.Porta adun 
q3 alcuna candela che p fua reuerentia arda al 
la melTa in tua mano tenendola almanco cri fi 
moftra Ihoftia confecrata per mfmo the il pre. 
te fi comunica.Non lauolendo tenere tu per al 



cuna ragioncuolc cagione falla tenere ad alca 
na altra perfona pertua partcìo dalla che fi tea 
ga agli luminari in fu laìtare et farà a te di gran 
dilTimo mento dare olio o cera che ardelTi c6 
tinuamente al corpo di crifto o almaco mentre 
fi dice la melTa.adunq^ potendo fare:falIo, Ma 
la migliore offerta che tu polTi fare adio e ilcuo 
re tuo che dio mangia licuon.Di adun<53 mctrc 
che il prete dice le orationi fecrete con la uoce 
balTa alcuna diuota oratione fecondo che ti in 
fpira lo fpirito fcó.Io non ti faprei migliore ora 
tione in iegnare che quella laquale cinfegnoil^ 
£bmmo macftro crifto cioè il pater nofter: Adii 
quc dire alcuno paternofter ad honoreet glori 
a della.beatifTima trinità mentre fi dicono le le 
crete della melTa non e fe non bene.Cofi anco 
ra dire alcuna aue maria et alcuna altra oratóe 
areuerentia de (aneti angeli et altri gloriofi uer 
gini che in compagnia dicrifto uengono allalta 
re non e le nó cofa deuotilTimatEt priega iddio 
eh fi degni acceptare le oratói che quello facer 
dote fa per li uiui et per li morti celebrado quel 
la melTatet offerendo quello fàcrificio^ 

La fexta regola, 
d^La lèxta regola quando il prete moftra loftia 
et il calice Cv>l langue cólecrato ftando inginoc 
chioni inchina la tefta et fagli reuerctia ringra 



/ 



tiando la Tua maefta de bencficii che tha facèì. 
Pcnfa che eflb e quel che tha creato nonpotre 
fti tanto honorare fua maefta quanto fi dcbeS^ 
quanto ella merita^Ma nota fecondo che dice 
il nf o illuminato francefco de mairone che nó 
fi dcba Ihoftia adorare et cofi il calice fe nó da 
poi che il prete lalza fu et moftralotpche none 
mai ne corpo ne fangue dicrifto fe nó dipoi cfi 
ilpreteha decte leparole della cófecratóe.Et co 
ciofia cofa che le dcdc parole dica fecretamte 
la pfona non può fape quado Iha fornite ne qn 
no:et pero faria pencolo che la pfona non li uc 
nilTi ad adorare manzi che fuffino confecrate: 
Ma pche qiì lalza fu già e certo che fono confe 
cratetpero allora adorare nó e fe nó bene anco 
e debito perche e uero idio degno di adoratóe* 

Septima regola» 
(L La feptima et ultima regola e qn il corpo di 
crifto e già coniccrato:penfa et credi fermarne 
te che per la forza et uirtu delle parolcj'della có 
fecratione in quella hoftia et in quel calice e le 
fu crifto dio et huo:et con qucfta perfcda fede 
defidera comunicarti et unirti et congiugner 
ti concrifto:et di diuotiifimamentequefte paro 
le quado il prete ha dcdo . Agnus dei j et uuol 
fi comunicare o quando ha dedo ilpaternofter 

Oratione deuotifTima 



([^Signore mio iefli cnfto io credo fermamente 
tutta la fede fca et catolica criftiana^Et circa q 
fto ineffabile (acramento credo tiitto quello eh 
tu comandi che fi creda:et tutto quello che ere 
de la fca madre chiefanl mio defiderio fignorc 
mio iefu farebedicóicarmi perelTere Tempre 
unito et congiunto teco:ma fignore non fsn de 
gno cofi fpeflb comunicarmi et perciò io lo la/ 
icio per reuerctia di te fignore del cielo et òlla 
terra priegoti p la tua ìfinita mifericordia6^pel 
tuo fanguc pretiolb che mi ecceda gf a che mai 
io tioffenda:ma femp con ardete defiderio fac 
ci latua uoIonta«Dicoti figluolo mio benededo 
che ogni uolta che tu odi la meffa nel fopradec 
to modo6<!di lefopradede cofe&!parole fè nó có 
la bocca almaco coi cuorejquafi guadagni tato 
merito quanto (e ti comunica flì, Imperoche ad 
uenga che tu non pigli ilcorpo di crifto nelprlo 
modo che fi chiama facramctale lo pigli nel fe 
condo modo che fi chiama fpirituale.Et q fo fi 
ne alla (ècóda colà che miidifica laia : laqual fi 
chiama cóione o iacramentale o fpirituale» Se 
guita la terza iaquale fi chiama contritione» 

La terza cola che tiene (empre lania neda. 
(£La. terza, 'cofa mundificatiua che tiene lania 
femp mondaS^ineda fi chiama ContritipncEt 
quefta e la migliore di tutte^Onde dauid ^pha 

e 



/ 



dice il facrificio a dio accepto e Io fpirito contri 
bulato ilqualc mai fu ne farà difprczato da dio 
Et pero dcuotilTimo figluolo mio ftudiati doffc 
rire ogni giorno al tuo creatore chome faceua 
Dauid propheta ilqual dice nel pfaImo:Lauero 
ogni node illedo mio di lacrime: il ledo intedi 
la confcientia lacuale ogni giorno et ogni noo 
te fi lauaua Jmpoche fi examinaua la fua cófci 
entia:et I qfta examinatóe trouando molti pec 
cati fe ne doleua cordialmte et haueuane cótri 
tione:et per quefta contritione la fua confcictia 
fi purificaiia et purgaua.Sc tu adunc^^ barai có 
tritione:tcrrai la tua confcientia necèa pulita et 
monda. Ma nota che cofà e contritione , 

Septe cofe di intera et uera contritione , 
(TSecondo la fententia de facri dodoritheolo 
gi fepte cofe fono neceflarie a ogni perfona per 
hauere contritione uera&Jmtera fanza lacuale 
nefluna perlbna fi può faluare ♦ 

La prima cofa. 
(L La prima e fugire lafciare et abflenerfi da 
gni peccato mortale loquale forfè ha fado per 
Io tempo palTato intutto abandonargliet leuar 
fenc da tutti fe per lo palTa to fulTi ftato ì odio la 
fcia qfto odio:fe fuflì ftato uno nano pópofo k/ 
fcia qfle pòpe et uanita:et cofi dico dogni altro 
peccato che tutti fi debono lafciare et nò duno 
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rare ne ftarc co la mete obftiata et idurata Icflì 

La feconda colà 
([La. feconda cola e dolerfi penterfi et hauerc 
difpiacerc nella mente fua dogni peccato fadlo 
per lo palTato. Et auenga che quefto dolore do 
uefli elìere infmito per eflcre ^portionato&iag 
guagliato al peccato loquale e infinito. Onde (e 
la perfona fpargefll tante lacrime per lifuoi pec 
cati quante gocciole dacqiia Cono in mare: aco 
ra non fi dorrebe tanto quanto farebe tenutaS*! 
obligata dolerfuma pche dio e benigniflimo 6i 
clementilTimo fignore non ricerca danoi (e no 
tanto quanto potemo ♦ Et pertato fiamo tenuti 
dolerci de noftri peccati più che di nelTun daa 
no o difpiacere che iteruenilTnEt fé qfto anco^ 
ra nó potelTimo fare dobiamo dolerci qiiato pof 
fiamo et hauere intra laio noftro che nó ci pof 
damo dolere quanto faremo tenuti dolerci. 

Tre colè fi debono penfare per hauere 

dolore delli peccati 
([Lo dodlore illuminato fracefco de mairone : 
che la perfona che pela bene tre cofe: hara do 
lore de peccati La prima 

(J^La prima che colà ha perduta per fare lopec 
catojcerto e le una perlbna perde una gallina: 
laquale ogni di forfè facea luouo glicrefcerebc» 
ié ^deffi uno boue o uno cauallo o unaltra cola 

Ci 
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molto cara molto raffIige5<:contrifta:moIto piir; 
fe pdclTi un figluolo che fuflì buono et uirtuofo 
O aia peccatrice penfà che p lotuo peccato hai 
perduto la gra et la beniuolentia del tuo creato, 
re mediante lac^uale Inanzi che facelfi il pecca 
to hauendola intra laia tua haueui parte a tutti 
ebeni che fi faceuono da tutti ecriftiani p tutto 
ilmódo come fono meffe offici predicatói orati 
oni limoline digiuni difciplinecontéplationi le 
dione et altri beni che fanno ecriftiani.haueui 
ancora parte mediate quefta grada laquale ha 
ueui intra te inanzi che facefll il peccato atutti; 
emeriti ditutti efci che fono i paradifo:a[lc fati 
che di tutti epredicatori et dodori:al fanguc di 
tutti emartiriiditutte le fcc vginuEt anchora a 
tutti emer.ti della glbfnTima uergine Maria: al 
fangue pretiofo del fuo dolciflìmo figluolo lefu 
crifto:Per modo che in ogni tuo bifogno potè/ 
ui adimandarc a dio la parte di tutte le foprarc 
te cofetma dapoi che hai fado ilpeccato fubito 
perderti tanto bn.O ifelice o dolete o mefohio 
peccatore et peccatricejfe ben péfi a tata granò 
pdita come potrà eflcre che tu non ucghi a ha 
uere difpiacere dogni tuo peccato:et maxìamc 
te che ancora p quella gratia didio che haueui 
inanzi che haueffi fado ilpeccato haueui parte 
in paradifo et eri cicladino diuita etcrna:cópa< 



gno de Tel angeliict p lo peccato facto hai pdu 
ta tata gloria et tanta cxccllcte cópagnia et feli 
ciiTima patria pela bene o dolente creatura a q[ 
fta^dita che credo harai dolore dcpcccati tuoi 

La feconda cola da penlare per hauere 

dolore de peccati. 
La feconda cola che fi debe pcfare per hauc 
re dolore de pecca ti:et che ha guadagnato la p 
fona per fare lo peccatotet certo non altro che 
pena et tormento infernale.Hor le il ladrone o 
altro male factore qn f jn menati alle forcheS^ 
alla luft tia fulTino domàdati fe fono'dolenti ha 
uere fado quel male:diranno di fi : La caufà e 
la pena che patifcono p quello malificuKche le 
non IhaueflTino fado nò gli faria dato morte o 
altra pena.O aia peccatrice penfa che pena eh 
tormento hai guadagnato per lipeccati tiioi.Di 
ce il nf o fignore nel fcó cuangelio che li rei pec 
catori5<!peccatrice farano polti alla mano man 
ca tua et faranno cacciati con la maladitóc di 
dio eterno m aia et in corpo et farano podi nel 
fuoco con laia et col corpo dà\h pianta depiedi 
ifmo alla cima della teftatet fe quella pena du 
ralTi ucti anni o cento o mille o cctomila o altro 
lugo tempo pur che alcunauolta hauelTi fine fa 
rcbc manco male,Ma oime oimequefto torme 
to cofi grade mai mai mai hara fme.Guai guai 

€^3 
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guai aduq3 aquclh ìfelice creatura lacuale (ara 
códcinata a patire tanta pena.Pcfa pcnfa bene 
a quella feconda cofa chio credo fé bene ci pi 
fera i d e tuoi peccati ti p Ctira u La terza 

cola che fi debe penfare per dolcrfi de peccati» 
C La terza cofa che fi dcbbe penfare p hauere 
dolore de peccati e quella perfona laquale offe 
fe lanima quando fece il peccato: et certo o aia 
peccatrice ingratiflima tu haioffefo ingiuriato 
et tradito quel fignore tanto buono tanto beni 
gno:tanto dolce:tat0 cortefe che p tuo amore 
fa faclo cauare tutto li fangue del corpo fuo: Et 
ù bifognalTi ce tornila uolte morrcbe in croce p 
tuoamcrcOaiamia penfa che quefìo fignore 
tato tama :che elfo ha magiore defiderio difar 
ti bene che tu non hai di riceuerlotelTo ha ma 
giore uolóta che tu ti falui che tu non hai di fai 
uartf.Aduq^ penfando che tu hai beftcmiato : 
tradito et difubidito fprezato et ì diuerfi modi 
ofiefo tato dolce fignore come potrai fare che 
tu nó habi difpiaccre di tutti epeccati tuoitpcfa 
bene fig-iuolo mio bencdedo qftetrefopradec 
te cofe che ì ogn i modo ti uerra doloreS^difpu 
cere di tutti epeccati tuonet fe co tutto qfto nó 
potelH hauere dolore;5Ctu allhora habi difpia- 
cere che nó ti puoi dolere tato quaro ti douerrc 
ai dolcre;ct qfto ti bada come e fopradedo. 
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La terza cofa neceflaria per hauere ititc 

ra et uera contritione, 
(TLa terza cofa neceflàna p hauere Uctàdluc 
ra contritóe et^pofito fermo et uolonta et intc 
tione di nó fare mai più peccato mortale (è ben 
lapfona hauelTi a uiuere mille ani, Altrimcti ad 
ucga che la perfona fi leuaflTi dalli peccati eh tu 
haueffi facti per lo tj3o paflàto : et hauelTine di 
tutti difpiacerc et doIore^Etnientedfeno hauef 
fi intctione di fare alcuno peccato mortale p lo 
tépo che ha auenire^Certo idio uede (Quella ma 
la intentóe et uoIonta:et fecondo quello lagiu/ 
dica indegna della Tua gratta. Habi adunq? o fi 
gluolo mio che fio. benededo da dio et da me^ 
uno proporitoS<!ferma uolóta dmó peccare mai 
più mortalmcte;Et per intendere piglia quello 
exemplo, Exemplo morale» 

Vno uechio infermo ua p una uia lotofa: do 
ue e molto fango:et cominciado a cammare a 
pena ha caminati dieci pafliS^cade: hora eh fa 
quefto uechiojcerto fi lieua (li con intentóe di 
non cadere più: camina et per la Tua infirmiti 
et uechieza apena fi regie in gabe et cade unal 
tra uoIta:Che farafcerto efi leuera fii una altra 
uoltacóqfta medefima intentóe dinon cadere 
piu:et itra laio Tuo dicetio andrò tato iauiatfitc 
che nó cadrò piu:et contutto quello pure cafca 

r4 



CcrtQ fe cento uolte cafcalll ogni licita fi licua 
con aio et intcntione di non cadere piuXofi di 
co che debe fare ogni perfona laquale càfca, m 
aìcùo peccato mortale che fi debe leiiare lafcia 
dolo femp con buona intentione di non Io fare 
niai piu:et (è pure unaltrauolta lofacelTuunalt^ 
uolta fi debe leuare conquefta medefima inten 
tione^Et fe mille uolte cadeflì in uno o.indtuer 
fi peccati mortaluogni uolta fi ne debe leuare 
con intentceetalo di non fare più quelli ne al 
tri peccati mortali in tutto iltempo della uita fii 
a fe bene campaiTi mille anni» 

La quarta cofa neceflaria alla ìtegra otritóc 
([La. quarta cola neceflaria alla integra cótriti 
one e ^jpofito et^intentione di confeffare tutti 
li peccati in quel tcpo che la fca chiefa comada 
Cloe una uolta lanno o più fecondo la neceflita 
occorrente» Altrimenti fe la peribna haueflì m 
tendone di non confeflarfi o di occultare alcu 
no peccato nella confefllone quella anima fare 
be in ftato di danationejl fegno di queftoilno 
ftro fignore iefu crifto mando dicci leprofi che 
Cgnificano tutte le perfone lequali fanno cótro 
ad alcuno de dieci comandamti della legie alli 
facerdoti p confeflarfi:et mentre lidedi leprofi 
erano ancora iniiia furono mondati dalla lebra 
a darti ad intcdere o aia mia che pure tidiipon 



ghi et habi intentóc diconfcflàrti tutti epcccati 
"tuoi:dio tha ^donato pure che quefta intentóc 
et uolonta la metti inexecutionc quando la fca 
chiefa te Io comanda o più prefto o pai Ipellb/ 
come e (lato ibpra dedo della confeirione« 

Quita cofa ncceflaria a hauere uera cótritóc 
([La quinta cofa neceflaria per hauere ìtcgra 
et uera contritione et propofito^ intentione di 
fare quella penitentia et fatiffatóe che la pfona 
c tenuta et obligata per li peccati luohEt inque 
fta parte nota tufigluolo mio dilediflimo chep 
fàtiffarc alla diurna maefta delle offeie che fac 
ciamo contro a elTa douemo fare penitctia fep 
te anni p ognipeccato mortale diftinctamente 
Se tutadùq3 hai fado due peccati mortali dipoi 
che ne farai confeiTo et pctito debi fare quattor 
dici anni di penitétiafepte anni puno etfepte 
anni p Ialtro,Debi adunq^ hauere propofito di 
fare tutta quella penitctia che fei tenuta di fare 
per lipeccati tuoi quato ti (ara poflibile* Ancora 
le tu hauefli fado alcuno difpiacere o danno al 
proximo debi hauere intctioneS^propofitodifa 
tiffare quato fei tenuto p diuino precepto et co 
mindaméto.Verbigratia^Se tu leuaftì della ro 
ba et della fuftatia fuatdebi hauere proponimc 
to di rcftituire qn potrai , Se tu glihauefli facto 
difpiacere o di ingiuria o daltra cofa debi hauc 



re ^polito di riftituirli et fatiffarli domadadoli 
perdonanza qh buonamente et oportunamctc 
potrauet in quefto fatiffare guarda di nò ti fga^ 
nare che tu ti dia ad intcdere di non potere: et 
nientedimeno fe uolefli bene faprefti:ma forfc 
non uuoi un poco difcóciarti nellecolè delta ca 
là tua^Ma certo figliuolo mio meglio e eh tu pa 
tifca un poco difconcio o di uergogna inquefto 
mondo humiliandoti a cui tu hai fado alcuna 
ingiuria:che a patire ncllaitro mondo : Rendi 
rendi rendi adun^3 k fubftantia et la fama del 
proximo tuo fe uuoi che ti fia perdonato ♦ 

La fexta cola per hauere uera contritóe ♦ 
CLafexta cofa laquale fi debe fare p hauere in 
tera et uera cótritóe e che quefte fopradede co 
fe fi faccino non pertimore feruile come fanno 
cferm et le fchiaue quello che il padrone loro h 
comanda* Et ne anco per amore mercennario: 
Cloe per clìérc in quefto mondo remunerato té 
poralmcnte come fanno li merccnarii eh feruo 
no per lopagamcto ilquale eglino afprdano cer 
to.Fighuolo mio tale fcnutio feruileo mercen 
nano a dio non piacetcioe Ce tujalciafli epecca 
ti o ti dolelfi hauergli fadi ouero ti difponeffi di 
non il fare per paura della pena infernale: o uc 
ramente per hauere da dio alcuno bene m quc 
fta Ulta mondana in modo che fe tu fapclTi nó 
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andare allinferno O non haucrc tporale remu 
ncrationc tu non ti Icucrcftì mai da quegli pec 
cati ne ti pentireQitne ancora ti difporreftì dab 
(tenertene per lo tempo aducnire: ne anco ha/ 
reftì propofito di confeflàrtenc et di fare la pc 
nitehtia per effi: tale extorta intentione uei? id 
dio:et perciò tale bene (àào per tale ftorta mtc 
tione dio non accepta ne ha grato ♦ Per cjuefla, 
cagione e molto pericolofo afpecèare a pentirfi 
de Tuoi peccati nel pundo della morte tutto ilrc 
po della Ulta tua et della fanita fpendcdo i mal 
farctperche fi prefume che quella confelTionc 
che hai t acta m quel punto non la facci fé non 
per paura della morte et dellinferno auengha 
che fia poflìbile che non lofacci per quefto^On 
de dice ildiuino doctore Auguftino Fa peniten 
tia peccatore mentre Ce fanotdicoti che fecofi 
fai che Tei ficuro et certo della tua falute^Ma fc 
tu fai penitentia quando fèi uenuto al punto eh 
fc uoleflì fare male non potreftimon fei ficuro. 

10 non dico che fia faluo:ne ancora dico eh fia 
dàiiato:tieni adunq^ ilcerto6daicia lo incerto . 

11 certo e che le tu lafci epecca ti et pentiti da ef 
fi et hai uolonta dinon peccare mortalmte mai 
piuMi còfelTartiMi fare la condegna peniten 
tiaintpodifanitachedio ti perdona etaccep 
U tale penitctia pure che tu non la facci folo 



principalmtc per paura dcllinfcrno^ouero p ha 
nere bene in qucAo mifero mondo.Sc tu adun 
ti abfticni da peccati et fai alcuno bene :non 
lo fare principalrhtc ne folamétc per alcuni de 
due fopradedi finirne per alcuna delle due fo^ 
pradecte cofenna per c^uefta cagione che fi di' 
ce m quetta feptima cola che fi mette per uku 
regola della integra et uera contritione ♦ 
La feptima cola della centrinone ♦ 
([La. feptima et ultima cofa che fi debe fare^ 
hauere intera et uera contritiore e che tutte ic 
cole Ibpradede fi faccino principalmente p obi 
dire a dio et amore fuo:perche come dice ilgra 
trombctf 0 di lefu enfio paulo apcftolo,Se ihuo 
diftribuiiTi tutta la fuafubftantia in cibo depo 
ueri et lafciafli ardere dal fuoco ilcorpo fuo nó 
p canta cioè per altra caula che p amore didio 
nó h uale nicte:pchc non ha la mete dirizata a 
dio;onde il pane fe nó e cotto non e buono p^r 
magare, Chofi ogni operatione che fanno le^ 
creature humane per elTcre accepte ad dio e bi 
fogno che fieno cocle nella fornace della cari' 
ta et dello amorc;aoc che fi faccino per ilio a 
more et per ubbidire alla fua eternale maefta . 
Adimqs tu anima dinota tieni latua mente fcm 
pre dirizata a dio:fiche ogni chofa che tu fau 
lo facci pnncipalmente folo per Io fuo amore ; 
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et labftinctia cfitu fai dalli peccati lafacci p «5 
offendere la fua maefta.Et fe apreflb ad quefta 
caufa che debc eflere k principale fi giugnefli 
da poi il timore dellinferno o la (peranza della 
temporale remuneratóe nó (àrebe peccatotelo 
e fé tu fai bene principaltritc per amore didio 6i 
poi p effere remunerato da effb et per nó adare 
allo inferno tale bene piace a dio etaccepto c 
alla fua maefta perche eie la caufa principale t 
pche tal bene fi fa et dirizafi adeffo auenga eh 
lècondariamctepoicifia ilrilpedo del timore 
della pena et della (peranza della remunerato^ 
Mà qii il bene.fi facefli folamente per paura "òi 
la pena o per la fperanza della remuneratóe té^ 
porale:taIe bene come e difopra dedo nó e gra 
to a dio per tale torta itentione.Hora certamtc 
qualunq^ perfona hara qucfte fepte cofe ultima 
mente dede hara pfeda et itegra et uera cótri 
tioncEt hauendo quefta Itera contritóe : hara 
p confcquentemente la gfa di dio: et hauendo 
quefta gratia per confequente ogni bene eh fa 
rai farà accepto a dio et farà utile a lanima tua 
et hara parte di tutti ebeni di tutti li criftiani ui 
ui et mortnet guadagnerà tutte le perdonanze 
che fono date dalla fca madre chiefa: et fe per 
calo inopinato et morte fubitana morilTi lànza 
lingua non hauendofi potuto confelTare lania 



* fili no ua 1 luogo di danat6e:ma in luogo di fai 
iiatione:etcofi fadcpie il dccto del cantore del 
lofpirito fcó dauid ^pfia nelp{àImo:che dio no 
dilpreza Io fpirito cótnbulato ne il cuor cótrito 
pche e (àcnficio alla fiia maefta acccpto 
Amaeftramentolàlutifcroet utile 
CFigliioIo mio benededo da dio et da me no/ 
ta benequefto amaeftramento6<!configIio utilif 
fimo non te Io fdimenticarejguardati non fare 
mai alcuno peccato maxime mortaIe:che pde 
refti la gratia didioet tanti altri beni come e lo 
prade<Xo.Ma fcpurepcrtua fragilità o ignoran 
tia o negligctia o inaducrtenza o ancora mali 
tià cadelTi in alcuno peccato mortaIe;o col cuo 
re o colla bocca o có lopera:leuati da elfo lafcia 
lomon ci dimorarejhabine dolore et dilpiacer 
eflerui cafcato: habi ancora uolonta et intenti 
one di nó far mai peccato alcuo mortalcEt ha 
bi ancora intentione et propofito diconfeflarre 
ne et fare la pcniJcntia come tu merituEt tutte 
quelte cole dirizale a dio: cioè che tu le faccia 
principalmente per Tuo amore che inquefto pii 
to che tu hai qucfte cofe nella nimo;: et tuo cuo 
re tu uieni ad ac^uiftare la gvàtia. didiojet la par 
te de glialtri beni che perderti quando cadérti 
nel pcccatoietchofi morendo non puoi eflerc 

dannato.Quando laperfona ha lafciati epecca 



ti cqualiha hài per Io paflktotfaccia qucfta O" 
rationc a dio con tutto il cuorc:che Tempre (a^ 
ra in gratiatet tutti hbeni che farà gli uar ranno 
a uita eterna Orationc deucnlTima 

([Signor mio dico mia colpa di tutti epcccati 
mieuhonne dolore pcntimto et difpiacerc dha 
fuerli fadi:o ancora fermo propofitoSsi mtentóc 
idi non peccare mai più mortalmte fé millanni 
uiuelTuHo ancora intctione di confeflarmi di 
tutti epeccati miei&idi fare tutta la penitctia eh 
io mento p effuet la mia intentóe fignor mio c 
difare tutte quefte cole per ubidire a te;et per a 
more tuo principalmente, Priegoti fignore per 
la tua infinita mifericordia che mi perdoni : 64 
dimmi la tua gratia nel prefenteiet nellaltra ui 
ta la tua gloriaJn fecula feculorum. 

Quando fi debe fare la deda orationc 
Qiiefta oratóe in ogni tcpo eh lì farà farà be 
ne:o che fi faccia folo con la mentejouero an/ 
Cora con la bocca:ma al mio parere qn fi mon 
ftra il corpo di crifto dal prete nella melTa e té 
po molto apto a farlatet allhora debe lanìa ftri 
gnere idio che li conceda quefta pdonaza per 
la infinita Tua mifericordia: ma ancora p lo me 
rito del fangne fuo pretiofilTimo: et per lamorc 
che porta alla fua dolce madre maria laquale e 
uenuta in fu laltare per fua compagnia» 
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ConclufiGne di tutto iltraAafo* 
(TQii^fte fcpte fopradcdc regole in quefto tra 
tato ftudiati di icriuerle dentro al ctforq^uo: et 
ingegnati di metterle ad executóe obferuando 
le in opera et in fado. Perche come dice ilglori 
ofo leronimo alla fua figluola Ipintuale chia^ 
mata Dcmctriade.Non gioua mete hauere im 
para to il bene come fi debe faretfe da poi quel 
là perfona che ha imparato non lo mette ì exe 
. cutione Jmperoche dio dicui fono tutti cbuoni 
amaeftramenti non Colo uuoleche la fua legie 
fi làpiatma ancora uuole che fia obferuata * Af 
fai defideraftì hauere alcuna regola per uiuerc 
ipiritualmentcjhora che idio te Iha data6(!con 
ceduta rlgratia la fiia maefta:etfforzati dolTer 
uarla.Et per me pouerello dicèatore et corapofi 
tore alcunauolta ricordati pregare lefu chrifto 
che mi faccia Tuo fedele fèruo perlcuerare^ Fac 
cendo quefte fepte regole fi uerifichera in te lo 
deAo dello apoftolo Paulo jChe la pace di dio 
farà m te et (opra di te inquefta prefenre uita 
per gratia et nellaltra pergloria* Alla quale cflb 
ti conduca in fecula feculorum. Amen • 

DEO GRATIAS. 



X — V 



VITE MATRIMONIALTS REGVLA 
Breuis eiufdem ad lacobum 4.e Borgùnnis Fc 
licitcr incipit. 



CIAT Vnufquìfìjuc fuum uas pof 
f fidere in (àndificationc et honorc 
Confiderando et con la mente di> 
(correndo la uita de morali Truo^ 
uo tre ftati in lorotcioe. Virginale. Viduale ♦ et 
matrimoniale.Et aduengha che alcune perfo^ 
ne fi truouano nello ftato uirginale: lequali me 
diante la diuina gratia 11 conferuano immacu' 
late et integre non uiolando ne contaminando 
per alcuna tua il theforo pretiofilTimo della uir 
gmita Tamen affai più perlone fi truouano nel* 
fecondo ftato:cioe uiduale:che hanno conta/ 
minata la loro integrità et uirginita corporale: 
oper uia di matrimonio o per altra uia prohibi 
ta:et pentite di quella contaminatione et uiola 
tione fforzanfi di uiuere honeftamente i» pudi 
dtia et in caftita.Et ancora del terzo ftato ma^ 
trimoniale fi truouono magiore numero:&!ma 
giore multitudinetcioc di quelle perfóne che ui 
uono con compagnia di marito o di moglie, 
EfTendo adunq^ tanta multitudine et tanto nu 
mero di perfbne congiugate in matrimonio co 
giuntc:pare che fia cofà conuenienteS^ frudife 



n et utile fare alcuno fermone et alcuno trada 
to nel quale Cl dia dodrina a quefte tali perfbne 
congiugate come debbino uiuerepernon offen 
dere dio et per non dannarfi anco fi uenghmo 
a faluare^Faremoadunqa mediante lo aiutorio 
didio quefto tradatello nel quale infègneremo 
di uiuere criftianamente a tutte le peribne che 
fono in matrimonioietuoglioche quefto trac/ 
tatello fi chiami R egola di uita matrimoniale* 
Volendo dare regola et dodrina a tutte le per 
fone di uiucre criftianamentejalle perfonechc 
fono in ftato matrimoniale moccorre il parlare 
propofto dal gran tromberò Paulo di lefij chri 
fto apoftolo dilediffimo^Sciat unufquifque ue^ 
ftrumfuum uaspoflìdere in fancèificatione Si 
honore.Del quale parlare la fententia in uol^ra 
re e quefta : Ogni perfona fi debbe ftudiare di 
pofledere il fuo uafello in fandita et honore • 
Sando remigio expofitore delle piftole di Pau 
Io dice fopra quefte parole:che per quefto uafel 
lo fintendeel corpo proprio et ancora della co 
pagnia fuatcioe del marito o della moglie* Voi 
fe dire adunque fando paulo quando dixc quc 
fte parole:quefto.Ogni perfona laquale e in fta 
to matrimoniale fi debbe rforzare5(:ingegnarc 
di uiuere criftianamente et coftumatamenteSd 
con la fua compagnianion cxfrcnatamentc ne 



fcoftumatamentc come animali fanza ragione 
et fanza intelledotchc fanza fallo molte perfo 
ne fi truouono in quefto tale ftato;IequaIi o per 
ncgligentia:o per ignorantiato permalitia umo 
no tanto brudamente et £ànza freno di ragio/ 
ne et diconicientia che poca differentia e mfra 
loro et gente pagana oucro animali brudi dCbc 
ftiali che non hanno intelledo niuno ne ragio 
ne:et cofi faccendo fi uengono a damnare: la*» 
qual cola e affai npciua et imperpetiium danni 
ficatma:Et pero quanto più e il pericolo nel ui^ 
uere coftumato circa loltato matrimoniale tan 
to e più meritorio lo inlègnare come fi debe in 
quelto {lato criftianamente uiuere ♦ Pertanto 
nota tu anima diuota tre principali mifterii in 
quefta materia . Nel primo uedremo tre chole 
lequali il manto e tenuto a dare alla fua moglie 
Nel fecondo tre altre lequali lamoglie e tenuta 
dare al Tuo marito» Nel terzo tre altre nellequa 
li e tenuto il manto dare alla fua moglie : et la 
moglie al fuo marito 

f£Lc cok lequali il marito e tenuto dare alla fu 
a moglie fono tre. La prima fi chiama inftrudi 
oneXa {èconda correptione.La terza fubften^ 
tatione» 

La prima coCa. 
La pria cofà che il marito c tenuto dare alla 

f 2 



fua moglie fi chiama inftrudione cioè dodna 
amacftramento et infegnamento delle cofe ne 
ceflàne alla falute:et che quefto fia uero lo apo 
ftolo Paulo dicetSe le donne maritate uoleffi' 
no fapere alcuna coià quando fono in cala du 
loro manto debbono dimandare ad elTnperch 
fono tenuti dinfcgnarlo loro . Se la m^oglie tua 
adunque non là il paternofter : ne laue maria : 
ne il credoidico che tu manto gliele debbi inle 
gnare:fc non la li comandamenti didio: tu glie 
le debi inregnare:(è non fi la confeflàre;fe non 
fa conofcere ecomandamenti didio o lipccca ti 
mortali che da elfi fi debba guardare: tu gliele 
debi infegnaretEt ogni altra cofa pertinente al 
la falute dellanima:cioe quella che non fapeffi 
tu marito per comandamento didio pronuntia 
to dal gran trombeclo paulo apoftolo fi fei tenu 
to din(ègnarIi,Ma oime oime hoggi e tanta la 
ignorantia del mondo che defadi fpirituali del 
la legie di dio poco fanno emariti meno le mo 
glie:Et perciò interuiene quello che dice il nfo 
lìgnore nel fando euangelio: che fe luno cieco 
mena laltro trouando la foiTa nel camino luno 
et laltro cade ineflàXo manto fa poco et lamo 
glie manco:et cofi molte uolte fi danna lunoS^ 
laltro per ignorantia:et pero tu manto debi cer 
care di fapere le cofe neceflane alla falute òlk 



anima non folo per te ma ancora per eiraSy!per 
tutta la tua famiglia: et debbigli mandare alle 
predicationi doue fi infcgna li comandamenti 
didio et laltre cofe neceffirie a faluarfitct c^uan 
do non gli poteffi mandare tuttitmandane par 
te ouero ci uai tu et poi m cafa racconta o fa ra 
contare la predica;accioche quegli che non ci 
fono ftati uenghino a imparare alcuna cola xCc 
non tutto parte. Ancora quando potelTi haiicrc 
alcuno libro fpirituale in lingua uulgare per leg 
gierlo alla famiglia tua : non farebbe altro che 
benemaximamente il tracia to che fclarciue/ 
(cono diFircnze (opra epeccati mortaluOuero 
la quadriga che fece il uenerabile patre frate ni 
cholao de ofino dellordine de frati minori ♦ In 
queftì d ue libri fi dichiara cioche e tenuto difa 
re la perlbna : et ad che e tenuta la perllina di 
guardarfilanima. Ancora quella regola di uita 
ipirituale comporta da me a mio giudicio e buo 
na da legiere et inlègnare ad ogni perfona do^ 
gni ftatojnftrudione e adunque la prima cola 
che lo manto e tenuto alla moglie 

(l La feconda cola che e tenuto il marito dare 
alla moglie fi chiama Correptione Reprenfio/ 
ne Gaftigamento.Sanza dubiocome diceCa 
tone poeta nel fuo libro di dodlrina ♦ NeiTuna p 



fona in qiicflo mondo uiuc tanto tiirtuofàmeti 
te et fapicntiflìmamcntc che alcuna uolta non 
commeda òcfaccia alcuno difedo et alcuno er 
rore,Percio e nccelTario che quefta taleperfo/ 
na difccliuoraS^ierrante fia caftigata&^corrcdat 
et nprcfa del ruodcliclo difedo et peccato per 
non fare male etpegio«Se la tua moglie adùqj 
o figluol mio dilediflimo facefli come perfona 
fragile et difcduofà alcuno delido o alcuno di 
feclo et errore che non debe fare: chi la debbc 
gaftigare et riprendere:*Certo non altro fe non 
tu che li Tei marito^Onde uno decreto dice eh 
fi come a nelTuno hi:omo e lecito congiugnerfi 
carnai nte con femina maritata altroché il fu 
o maritoxofi ancora non e lecito a niuno huo 
mo corregiere femina delinquente et errante 
altro che il fuo marito^Et quello intendi di cor 
reptiorx doue neceflariamente occorre puniti 
one perculTione ouero battitura etflagellamtc» 
([Mà nota tu figluolo mio amantilTimoxh nel 
la correptione laquale tu dai alla tua mogliera 
per edere moderata tieni quella regola che tic 
ne il ccrufico ouero il medico di piaga per cura 
ire et (aiiare una nalcenza o poftema.ln prima 
mette le cofc mollificatiue leggieri :chome fuifi 
bianco duoiio:Et Ce con quefte chole mollifica 
tiuc k nafcentia fi rompe buono e : ma fe non 
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fi rompe mette le cofc mollificatiue più ardenti 
et pili forte:et fé con qucfte cole la nafccnza li 
rompe ancora fta bene che non fi cura altrmic 
ti tagliaretet fé non fi rompe mette mano alla 
lancetta o alrafoio et taglia :et (è non bafta una 
tagliata ne fa due et tretet con hm ino priemc 
et calcatet cofi ne caua ogni putredine ò<^ mar^ 
cia:et fé coli non faccfll non iarcbe buono me 
dicojperche fi dice medico piatofo fa lapiagha 
uermmofaXhofi ancora quando tu ucdi la tua 
moglie fare alcuno delic'èo:non cofi lubitameii 
te debbi correre ad ingiurie et percuiììoni-^bi 
ftonatc^Ma prima amorofamenteà! con piace 
uoleze debbi dolcemente mfegnarli quel delie 
to che non lo facci più per non offendere iddio 
et per non dannare lanima: et per non fare co 
fa. che fia uergogna a te et a fe.Et dicio habia^ 
mo lo exemplo nella fandi fcriptura di quello 
lob fanclilTimo et patientiflTimo: ilquale riprea 
dendo la Uu moglie delle parole miluagLe che 
clTa dixe :la correife coli . Q^nafi una de ftultis 
mulieribus locuta es.Non dixeTu lei una pa^ 
za:non dixe tu fei una ribaldato altre parole in 
giuriofe:Ma dixe Tu hai parlato quafi chomc 
una delle folle et ftoltefemmine. Piglia exem 
pio tu figliuolo mio benededo : che prima con 
dolcezza et amcreuolezza debbi ammonire 

f4 



cxortarc et cortcgiere la tua moglie de Cuoi de 
lidi et difcdi et mancamenti: Perche molteuol 
te fono perfone che hanno il cuore gcncrofoS^ 
lanimo nobile et la conditione gentile chec m 
dolce parole fa mendano molto più che cób u 
fjhetet ancora forfè hauendoa{pré parole fan 
no pcgio et non meglio, Ma fe la tua moglie ha 
la conditione feruiIe;Ianimo ruftico et uillauo t 
che conquefte parole piaceuole non fi emenda 
riprendiia con parole brufche et afpre t con mi 
naccie et con terrori et con altre paurc:et fe an 
Cora quefto non baftalTi et uedila fare cofa che 
lia cftelà didio.dannatione dellanima fuatuer 
gogna fua o tua:o altro pencolo notabile piglia 
elbaftone baclila molto bcne:che meglio e effe 
re flagellata nelcorpo et fanare lanima:che per 
donare al corpo et dannare lania. Ma nota eh 
io ti dico che non ladebi battere che forfè non 
aparechia cofi ben benejcome tu uorrefti o per 
altra cofa legicri et difeclo piccolo et mimmo : 
ma dico che tu debi battere tua moglie quando 
faceiTi gran difedo» Verbi gratia come fe befté 
mialfi iddio o alcuno fando: fe nominafli il de 
monio:fc(idiledairifl:arealla fineftra et dare 
uolentieri audienza ad alcuni giouani inhone^ 
fti o hauelTi alcuna mala pratica conuerfationc 
e<:compagnia:ouero facefli alcuno altro difeda 



notabile che fuffi pec(jito mortaletfrancamdte 
teallliora badila non con animcrtrato ma per 
zelo et canta dellanima fua:che quella baditu 
raet pcrcuflìoneadtechelafarai (ara merito 
ria et allei che la fofterra (ara utile et frudifcra 
Sempre pero la piaceuoleza in prima:ct fc non 
bafta dagli lamaro et la percuflione . 

La terza colà 
fl[La terza cofa laquale e tenuto il manto alla 
Tua mogliera fi chiama Subll:entatione:cioe eh 
ilmarito debbe fabftentare et nutrire et campa 
re la (uà moglietprouedendola di mangiare di 
bere di iieftire di calzare di dormire:et di com 
pagnia fecondo la Tua condidione et grado ^ et 
in tutte le cole a quella necelTarie fouenirla tan 
to in infirmita quanto in (anita ♦ La cagione di 
quello la infègna lapoftolo Paulo dicendo che 
neffuno ha m odio la carne Tua propria anco la 
ibbftenta et nutrica,Et concio fia cofa che fecó 
do il uecchio et nuouo teftamento il corpo del 
manto et ancora ilcorpo della mogie fono una 
colà medefima «.Adunque tu marito come ti jp 
uedi a tutte tue neceffitatcofi debbi prouedere 
et fbbuenire a tutte le neceflìta dellanima6<!dcl 
corpo della moglie tua:debila fare confelTare ; 
comunicarctet di tutte laltre cofe fpirituali prò 
ucdercjet cofi dico delle cofe del corpo che la 



debbi fbccorrere quanto la tua pcflibilita fi ex 
tende come a te medcfimo.Penla che lei uenc 
do in cafà tua porto la Tua dota et la fopra dota 
et altre cofe fecondo la confuetudinc della pa^ 
tna:non per altra cagione fe non per Ibpporta^ 
re li pefi del matrimonio et le fpefe della chalà 
più Icgiermente et con manco affanno. Gradc 
impicta iniuftitia 6<icrudelta adun<5Kommettc 
quel Ihuomo ilquale lafcia ftentare la fua mo/ 
glie ne gli prouede a fuoi bifogni attento et con 
fiderato che polTiede et gode la dota che li por 
to.Er ancora penfando tu che ilcorpo della tua 
moglie e quafi una medefima cofa et carne co 
la tua^Pertanto figliuolo mio dilediffimo fofté 
tala prouedila et foccorrila a tutti efuoi bifogni 
che fei ten uto di farlo et per legie naturale et g 
legie diuma et ancora per Icgic pofitiua et hu-» 
mana.Etcofifo fine alla prima parte diquefio 
fermonc et diquefto tradatello Doue habiamo 
lied ute tre cofe nelle quali el manto e tenuto al 
la moglie. 

CCirca la feconda parte di quefìo fcrmone et 
di quefto tradatello doue fhanno ad uedere le 
cofe Icquali la moglie e tenuta dare al fuo mari 
to:Et come furono tre quelle che il manto e te 
miro alla mogleicofi diremo che fieno tre quel 
le che la moglie e tenuta al fuo manto. La pri/ 



ma fi chiama Timorationc:La feconda Fama 
lationctTertia AmonitionctCìoe la mogie e te 
nuta di temere il Tuo marito:di (eruire ilfuo ma 
rito;di admonire il (uo manto «quando lo ucdef 
fi uiuere in peccato 

La prima cofa 

La prima chola laquale e tenuta la mogliera 
al fuo marito:Si chiama timoratione: cioè che 
tu figluiola mia debbi ftare Tempre io paura i5i 
in gelofia di non fare alcuna colà che difpiac/ 
eia al tuo manto ne in fadi ne in parole : ne in 
altri gefti»Et quello amaeftramento loda il gra 
de trombedo di lefu chrifto Paulo:doue coma 
da per parte didio che la moglie debbe temere 
il fuo maritotcìoe guardarfi et (pauentarfi cho 
me e declo di fare cofa che li (la in difpiacere . 
Et per quefta cagione la moglie debbe fcmprc 
portare reuerentia et honoreal fuo marito par 
landogli nfpondendogli reuerentementeet hu 
milmente chiamandolo mefTere o fignore ♦ In 
exemplo dicio habiamo dimadonna Sarra mo 
gliera di (ànAa Abramtlaqnale chiamaua fem 
pre il fuo marito meflcre et fignore QAo p gelo 
fia. di non fare co(à che lidirptacelTuAncora di 
qiìck medcuma madonna farra fcriue fcó piero 



che era obedicnte al Tuo marito* Cofi ciafcuna 
donna maritata dcbc ubidire il fuo mante che 
e coli la uolonta didio. Onde alla prima noflra 
madre Ena gli fu dedoS^comandato da dio eh 
douclTi eflere fotto la Tua potefta del fuo mari-'' 
to Adamtcìoe che Adam comandaflì : et Eua 
obedilTu Adunq^ tu figliuola mia dilediflìma o 
bedifci al tuo manto che cofi Tei tenuta. Ma no 
ta che più fi debe obedire a dio che alle creatu 
re:perche glie il principale fignore el principale 
padrone principale fuperiore et pricipale padre 
Et pero dice il gloriofiflìmo leronimo. Se la co 
fa che il noftro lignore padre et fuperiore mon 
W dano comanda e buona dobiamo ubidire ♦ Se 

non e buona dobiamo rifpondere quello che ri 
Ipondeuono elandi appoftoli agli tirannitcqua 
il uolcuano che ellino adoralTino glidoluObbe 
dire conuiene più a dio che alli hiiomini ♦ Per/ 
tanto dico ad t<s figliuola mia dilccèiflìma fc el 
tuo manto ti comanda colà che fia contro alla 
Icgie di idio non li debi obedire che nonne Tei 
tenuta:ma più lei tenuta a dio chea eflb.ma Ce 
ti comanda alcuna cola che fia neceflànaS^uti 
le allanima tua:et honore et utile di cafa tua:o 
bedifcili che ne fei tenuta. Qiiado ancora ti co 
mandaffi alchuna cholatlaquale tu non (àpelfi 
certamente che fulfi male o bene ficuramte h 



quello che efTo ti dice .Impetro che fu non pec/ 
chi ancofe excufata per la obedicntia come di 
ce il diurno dolore Auguftino;, Et fc pute fuili 
male il peccato e Tuo et non tuo 

« 

La feconda cofà 

([La feconda cofa laquale^ tenuta lamogliera 
dare al fuo manto dico che fi chiama Famula 
tionccioe che li debbi feruire a tutto quello eh 
e necclTario et quanto a te e poflibile: cucinane 
dogli lauandogluet in ogni altra cofa che ad te 
fapartiene prouedendogluLa ragione diquefto 
la. infegna il grande trombedo Paulo dicendo 
Che il capo della moglie e ilfuo marito:Sicomc 
adunque tutte le membra del corpo feruono al 
^ la tefta difendendola da ogni pencolo quando 
bifogno occorrelTu Cofi debbe fare la mogliera 
al fuo marito:et fe cofi non fa certo non ufa ra 
gione.Debbe penfare quanta fatica dura il fuo 
marito per elTa affannando fudando ftentado 
et affaticandofi per elTa et per la cafa.Hor non 
c cofa ragioneuolc che fia bencferuito dajquel 
li per gli quali tanto difagio et fatica porta:* Cer 
to fuChe come dice il uolgare dedo : Luna ma 
no lana laltra:et tuttea due lauano il uifo. Etu 
no decreto dice^Ghe coficome lhuomo pecca 



r 



non {cruire non obbedire a chrifto che c (uo ca 
po:cofi la moglie pecca a non leruire al Tuo ma 
rito che c Tuo capo fecondo la fententia di Pau 
Io (opra allegata 

La terza cofa laquale e tenuta h moglie 

dare al marito^ 

La terza chofà laquale tu figluola lei tenuta 
dare al tuo manto chiama Admonitione : 
ciocche quando lo uedi fare alcuna chofa che 
fia peccato:lo debbi dolcemente et piaceuolmé 
te exortare et confortare che non lo faccia più: 
cogliendolo a tempo et dilpofitione che fia bc/ 
ne difpofto a udirti con patientia dicendogli : 
meflere mio flgnore mio la tale colà fate che e 
peccato:priegoui per tanto amore che mi por^ 
tate che non facciate quello piu:leuateuene ac 
ciò che non damniate lanima ; datemi quefta 
conlblationc a me che maggiore coniblatione 
non potrei hauere altro che uedendoui uiuere 
(ànza peccato mortale. Credimi figluola mia : 
che rapendo tu cogliere lo tuo marito a tempi 
Jcongrui in buona tempera et exortarlo et amu 
nirlo grande frudo (ara della anima fua et tua 
di quefta tale prudente et dolce exortatione ♦ 
Impero che come dice Ioappoftolo Paulo Mol 
teuolte Tilàlua Io manto miquo etmaluagio 



per la moglie buona et pietofa» Maoimechc 
molte fono che nel matrimonio (accordano : 
non al ben fare ma al mal fare^Se il manto ha 
odio et briga la moglie lo conforta a mantener 
la et a fare uende'da «Se il marito e uano la mo . 
glie e più uana et luno conforta laltro in uanita 
in pompe et in altri mali.Et coli come la mogie 
douerrcbbe aiutare il fuo manto a ire inparadi 
fo più torto laiuta a precipitare et rouinare allo 
Viferno^Certo nonfi debe fare cofuperoche co 
me fi dice nel uccchio teftamento iddio dapoi 
che hebe fado Ihuomo dixe.Non e bene Ihuo 
mo effere folotfacciamogli uno adiutorio fimi 
le ad fetet cofi fu fada la femina« E data adua 
que la moglie al manto fuo in aiuto : et non in 
difaiutonn fauore et non in diffauore: in eleua 
éione et non in ruina:in faluatione et non inda ^ 
natiòne^Sempre adunque cerca la falute della 
anima del tuo marito con ogni uia et modo cfi 
àd te e poflibiIetEt fé accio non baftu et tu met 
ti mtermezoet religiofi et altri padri fpirituali: 
à quali tt pare che il tuo marito da fede;et habi 
lo in buona opmione^Et cofi fo fme alla (ècoa/ 
da parte»Seguita la terza» 

Seguita loterzo mifterio nel quale uedre 
mo le chofe che chofi e tenuto il manta 
: alla moglie:come la moglie al marito^ 
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La prima fi chiama Cordiale* Seconda Indiui 
duale habitatione^Tertia del debito congiuga 
le et matrimoniale pacifica redditione. 
La prima 

(fLaprima cola lacuale tu marito (ei tenuto al 
la tua moglietet tu moglie al tuo marito: fi chia 
ma Cordiale diledione:cioe che cordialmente 
ni douete infieme amare.Et quefto admaeftra 
mento hauete dal gran Paulo: ilquale dice : O 
mariti amate le uoftre moglie in quello modo 
che chrifto amo la chiefa:cioe la congregatio/ 
ne dellanime chriftiane* Cofi ancora il marito 
per (alute dellanima della fiia moglie debe mct 
tere la uita (e e bifogno:et econtra» Anchora fi 
come chrifto per lo grande amere che ci porta 
quante uolte Ihuomo cade et ricafca nel pecca 
to pure che ritorni a penitentia fèmpre crifto i\ 
riceùe m gratia et perdonaluCofi ancora tu ma 
rito tanto dcbi amare latua moglie che Ce pure 
ricadelfi inalcuno errore pentendofi et uolédo 
fi emendare glidebbi perdonare et ri .cria la 
gratia. Ancora cflb Paulo dice* Li manti debo 
no amare le fiie moglie come amano (è mede/ 
fimi:Ma perche ogni amore dcbbe eflère ^fec 
to bifògna che non fia zoppo:lo amore allhora 
e zoppo:quando luna delle parti ama : et laltra 
no/JTuaddunque moglie debbi amare lo tuo 



marito:ct tu marito la tua moglie: et chofi con 
qucfta mutua reciprocatione amandoui inCic^ 
me lo amore Tara perfcdo.Per quefta cagione 
come fi fcriue nel libro di Thobia furono dati 
a Sarra cinque documenti quando fu mandai 
ta a maritoXo primo che doueflì amare il fuo | 
maritotCofi tu figliuola mia ama il tuo manto 
per modo che per tale cola nelTuno altro huo^ 
mo- debbi amare mentre che lui uiucra fopra la 17 tv. 

terraXo fecondo amaeftramento che fu dato 
a Sarra fu che douelTi honorare il fuocero et la 
fuocera,Cofi debbi fare tu ; Debbi penfàre che 
come Ibno padri et madri al tuo marito : chofI 
fono a te:et ad eflb conlanguinei in primo gra 
do:et a te (bno affini in primo grado:et pero co 
il come eflb e tenuto honorargli: et ubbidirgli: 
coli anchora tu,Et ficome efli (bno tenuti daiu 
tare eflb tuo marito:chofi fono tenuti adiutare 
et (buenire tc:perche come eflb glie confangui 
neo in primo grado:cofl tu gli (ei affine in pri^ 
mo grado» Lo terzo amaelìramento dato ad 
Sarra fu che douefll reggiere et gouernare be-' 
ne la famiglia della chafa fua^Chofi tu figluola 
mia diledifllma quando uai ad marito : Se per 
ucntura il tuo marito haueflì figluoli daltra mo 
gliera innanzi ad te:habbi (bllccita cura di prò 
ucdergli et gouernargli in tutti cloro bifbgni et 

g 
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tiecelTiea et bifbgni maxime fé fono in età puc/ 
rile et piccolinitpcnla che non hanno altra ma 
drc che te: Penìa che fono figluoli al tuo mari^ 
to et forfè con alcuno peccato:ct ate fon figluo 
li (anza pcccato»Ma oime che mediante la dia 
bolicha fuggeftione e ftata feminata tanta zu 
zania et ueleno dodio intra gh fìgliaftri et ma^ 
tngne che fèmpre (tanno in contentione et bri 
ghe.EtalcunauoIta uiene il difedo da figliaftri 
^ et alcunauolta dalie matrigne: in ogni modo e 
male.Tu figluolo mio fa che latua moglera fer 
ui honori et obbediica in coic lecite et ragione 
«oh al tuo padre et alla tua madre:fa che ferua 
alli tuoi figluoli et maxime piccolini inalleuàr 
gli nedargli et procurargli:et fa che loro obedi 
fchino a quella proprio come fe gli fuflì madre 
che coli faccendo la cala hara pace et in quella 
habitera idio: Altrimenti hara dilcordia et in^ 
quella habitera il diauolo^(["Elquarto amaeftra 
mento che fu dato aSarra fu che douelTi gouer 
nare lacala.Cofi ancora tu figluola mia diledif 
lima gouer n a bene tutte le colè di cafa che no 
fi perdino et che non fi uadino gittando ma in 
qua et in la» Penìa che non fanza fatica peri 
colo et affanno quefte colefàcquiftano ♦ El tuo 
marito forfè et (ànza forfè faffatica o per mare 
o per terra o con altro fuo arbitrioS^ exercitio a 



guadagnare none bene che poi per tua mala 
guardia fi perda*Pertanto goucrna bene tutta 
la cafa tutte le mafleritie et della cucina et del 
le ledtaìdegli ueftunenti et degli calzamentnet 
lo cellario come e il uino:Ioformento:et molto 
più le cofe pretiolc in buona malieritia; et pro/- 
uedi m cafa di camiceidi touaglic : di mantili t 
di lenzuola et daltre colè pertinenti ad te : ne/ 
ceflarie altuo manto agli figluoli et aglialtri fer 
uidoriet ichiaue tanto maichi (guanto femine 
che tutti fieno bene prouiftì: et ancora con buo 
na difcretione che non habbino a guaftareeta 
diiTipare le cofe come e dedo ♦ 

Quinto amaeftramento Qiiando uai alla ca 
fa del tuo manto o figluola mia; fforzati fare il 
fada Ulta che in neffuna cofa meritamente: et 
degnamente pofla eflcre biafimata riprefa ne 
difla adata ne incarichata : fa che tutte le tue 
parole in tutti li tuoi adi et gefti:tutte letue ope 
rationi et fadi fieno fi comporti morigerati&ica- 
ftumati che più prefto fia degna di cómendatt 
one et di laude che di riprensione et uituperio ♦ 
Dicoti che fe chofi farai figluola mia diledi (11/ 
ma el tuo manto certamente ti a mera: Amore 
cordiale adunque e la prima chola che il man 
to c tenuto dare aUa fua moglie ; et la moglie 
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al Tuo marito « 

Tre cofe fi debbono obléruare fra Io ma 
rito et la moglie per elTerc tra loro uero 
amore 

([Ma. nota che tre chofe fi debbono obféruarc 
tra Io marito et la moglie per confcruare et ma 
tenere amore cordiale intra loro* La prima e le 
do matrimoniale la illibatione : ciò e che luno 
debbe eflere fedele allaltro.t che mai Io marito 
mentre uiue la fua moglie debe peccare ne cer 
care di peccare carnalmente con nefluna fem 
mina del mondo^Et chofi la moglie non debbc 
cercare di p eccare carnalemente con huomo 
che uiua fopra la terra mentre che il fuo mari/ 
to uiue: Che altrimenti fe il manto ama altra 
femmina che la fua carnalmente lamorc della 
moglie uerfo il fuo marito molto fi raffredda: 
anco quafi in tutto fi extingue o muore . Chofi 
ancora fe la moglie ama altro huomo che il fu 
o maritoXo manto la toglie in tanta difgratia 
che non la può più uedere Imo alcunauolta lue 
<:ide^ Et pertanto figluolo mio etfigluola mia 
obferuate fedeltà et leanza inficme luno aliai/ 
tro:checofifiete tenuti ad fare per diurno prc 
cepto et comandamento: Infegno dicjuefto 
per cenmonia della fanda chiefa ilmarito mct 
te in dito lanelloalla fua mogIie:lac[uaIe fichia 



mi feietdone nota che h fede o lanello dcIU 
fede e u;io:pec darti adintcndcre che l on e le 
citoatehuomohiuece altroché una moglie 
mentre che lauiucjnon te lecito hauerc mogie 
et coacubina^Cofi a te figluola mia non te lect 
to haiiere altro che uno manto mentre che eO 
{o uiue.Se per aduentura morifli mnanzi di te 
et piaceflìti di torre un altro manto : lo potreftì 
fare ma non mentre che lui uuie.Non te lecito 
ancora haucre manto et concubino o amico:a 
palele mente o occultamente che qiiefto e con-' 
tra leo['7ic di natura. Anchora nota che lar.ello 
dedo fede fi mette al dito che fta preflb aldito 
piccholino doue e una uena lac^nale e radicata 
nel cuorerperdarti adintendere che u;;i che de 
te inmatrimonio ui dobiate cordialmente ama 
re;et per cordialmente amare uidouete conten 
tare iuno dellaltro fanza altra perfona cercare 

La (èconda coCa 

(["La fecortda cho(à che le per(bnc congiugatc 
debbono olTeruare per effere amore infra loro: 
fi chiama honorationc:cioe Iuno debbe hono/ 
race laItro,Et quefto documento Ihauete dallo 
apoftoio pauloalquale grida» Honorc inuicem 
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preuenientcstcioe preuenitcui'Iuno alUltcoim 
honoreetnonafpcdaredeflcre honorato per 
honorare.Ma fforzati tu delTerciIprimo infarc 
a glialtruEt fanza dubio chi penfa truoua : che 
li honori equali le pcrfonc che hanno a conucr 
fave infieme fi fannotfono cagione dimantene 
re amore dilezione et canta infra loro^Hono-' 
rateili adunque infieme figliuoli et figluole mie 
uoi che fletè in iftato di matrimonio : che per 
quefta mutua honoratione ui confèruerete m a 
more et canta et diledione. 

La terza cofà 
CfLa terza cofa che le perfone coniugate deb^ 
bono olTeruare perefTcre ucro amore infra loro 
fi chiama mutua fopportatione, Sanza fallo at 
tenta et confiderata Ihumana fragilità et mon 
dana malitia non fi puo fare che infra le perfo^ 
ne che infieme habitano alcunauolta nonci fie 
no pene et nncrefcimenti et difpiacere infra Io 
ro luna contro alIaltra^Et non e da marauiglar 
fene:perchelefcodelle ebichien gliorciuoli SI 
glaltn uafellamenti duna medefima cafa quan 
do infieme fi pigliono infieme fi percuotono ♦ 
Cofi ancora Icperfone che habitano infieme in 
una mcdefima cafa fobto un tedo conuerfono 
et praticano et parlano infieme il di et la nodc 




fc alcunauolta da rincrcfcimento luna allaltra 
dicendo alcuna parola o facccndo alcuna cola 
che difpiaccù luno alUltro. Aduenga che non 
fi doueiri fare pure pare non fi pofli fare il cétra 
rio per la noRra fragilitaXo rimedio e per non 
romperli in tutto la more et la canta che fi per 
tino infieme et habino patientia unauolta luno 
unaltra uolta laltra.Se fuflìno due perlbnechc 
tirafllno uno filo luna da uno capo et laltra dal 
laltro certo legiermcnte fi fpeza et rompe. Ma 
fe luno tira etlaltro allenta mai fi romperà. Co 
fi debono fare le perfone coniugate comportar 
fi et hauere patientia luno con laltro. Non in o 
gni cola et inogni pundo debba uolere uincerc 

10 marito.ma alcuna fiata dcbe comportare et 
lafciare uincere alla moglie.lVlolto più lamogic 
debe la (eia re uincere et conpatientia (bportarc 
ci fuo marito:Et cofi foportando luno et laltro 
manterranno uera carità inCicttìC etconferuc 
ranno la legie di crifto come altamente Tuona 

11 gran trombedo Paulo nelle Tue facratiflìmc 
fententie.Et Ce pure alcunauolta ci fufli alcuna 
parola rincrelceuole et noiofa fra quefte perib^ 
ne congiugatc non debbono lalciare paflare u« 
ti quattro hore che fi debbono infieme ricon^ 
ciliare domaadando perdonanza luno allaltro 
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(pctialmentc la moglie almarifojEt ancora quc 
ftoamaeftra mento Ihauete dalpredctìo appo 
ftolo di chnfto diledo* 

La feconda co(k 

(TLa feconda cofa laquale e tenuto ilmarito al 
la moglie t et la moglie al fuo manto fi chiama 
cohabitatione:cioe debbono mfieme habitarc 
in una medefima terra una medefima cafa 
Non dcbbe Io manto (lare inuna terra etlamo 
glie in unaltratperchccome dice uno decretale 
elTendo una carne il manto et la moglie :male 
fta luno (anza laltro per lungo tempo : attento 
che per quefta lunga leparatione Io manto ca^ 
fca in molti peccati carnali che non cafchereb 
be fe fufli ftato colla moglie fua ♦ Et per lui non 
mancha di dare cagione di fimilmente cadere 
la iua moglie:et fe pur cade o luno o laltro per 
quefta tale feparationeiuno ÒClaltro pecca mor 
talmente*Tanto ftredamente fono obligate le 
perfone congiugate di habitare infieme che ad 
uenga che luna fuffi cieca (òrda muta: bruda ♦ 
ftcrile:et altro difedo corporale haueffiXaltra 
compagnia che e fana non fi dcbbe per quefto 
diuidere et partire da quella et habitare fepera 



tamcntc^Eglie ben uero che cfkcri theologi et 
ancora ecanonifti dicono : che fé una peribna 
coniugata diucntaflì lebrola: perche la lebra e^ 
morbo et infirmita contagiofa et infediua: leci 
to e allaltra compagnia fana apartirfi o fcparar 
fi da cffatma debbe habitare in una cala tanto 
propinqua chepolTaferuireet proucdere atut 
ti ebifogni dellaltra compagnia infermaò^lebro 
fa.Et coli e tenuto di fare fe la perfona uolelTi il 
debito matrimoniale e tenuta dargliele: aitritn 
ti pecca et fa contro a iuftitia « Se anchora una 
delle perfone congiugate TipartilTi dalla Itra per 
andare ad perdonanzeo ad mercatantie o ad 
altre faccende et ftefli per molti anni fe ben fuf 
fino cento o mille a tornare o ad fcriuere o ad 
mandare alcuna nouella di fe^Mai e lecito alla 
altra parte di contrahcre matrimonio con nef 
funa altra peribna per infino che non ha certa 
nouella che la compagnia Tua fia morta: Et que 
fto e la diterminatóe della fca chiefa in uno de 
cretale contro ad quegli ignoranti equali dico^ 
no che bafta di afpedare fepte anni fepte mefi 
fepte reprimane fepte giorni fepte hore et fepte 
punduSe infra quefto tempo non mene laltra 
perfona può contrahcre matrimonio . Mento/ 
no tutti per la gela chi quello dice,([ La fanda 
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chiefa come e dcào difopra i^itermina Io cetra 
ria.Ancora ti dico più che fe luna delle parti ri 
negaffi la fede di crifto et non contrahelfi ma 
tnmonio in quella legie paghana: Laltra parte 
che rimane nel criftiancfimo nó può contrahc 
re matrimonio mentre che la Tua compagnia 
rinnegata urne non può accompagnarfi in ma/ 
tnmonio con uno altro.Habitate adunque ifie 
me figluoli miei che fiete congiugati : et fanza 
cagione neceffaria non ui partite luno dallaltro 
maxime per lungo tempo che non e lecito, 

CTLa terza cola laqualc il marito e tenuto alla 
mogie et ia mogie almarito fi chiama òl debito 
matrimoniale redditionepacifica:cioe che qua 
do luna dellcparti uuole matrimonialmente co 
giugnerfi con laltratlaltra gli debbe confentirc 
pero che cofi c tenuta^Quefto comandamento 
fu promulgato fcripto et predicato dal grande 
trombe(!lj Paulo cofi dicendola femina ma^ 
ritata non ha potefta fopra Io Tuo corpo : ma Io 
(ilo marito:Et Io manto non ha potefta fopra il 
(no corpotma la fiia moglie. Pertanto la moglie 
debbe rendere il debito al fiio manto: et lo ma 
rito alla lua moglie:Tutte le uolte adunque cft 
ragioneuolmente et con difcretione luna delle 



parti domanda il debito matrimoniale 'allaltra 
laltra gli debbe acconfentire per ubbidire a dio 
che cofi comanda:et per fare opera di luftitia : 
che e lufta cola rendere a aafcuno la fua ragio 
ne che per iuflitia gli rocca:et cofi faccendo fi 
merita;faccendo il contrario fi pecca contro al 
comandamento di crifto pronuntiato da Pau^ 
lojet contro il debito di iuÌÌitia:Et quefto doma 
dare il debito nó e neceflario che fempre fi fac 
eia expreflamentcma bafta alcuneuoltechefi 
domandi con certi inditii et Ccgnu Allhora lai 
traiparre quando (è ne aduede debbc conienti 
te comeededo 

Nota anima» 

(TQucfto domandare et rendere il debito con 
itigale et matrimonialeicioe quefta copula6^ có 
iundione per eflere fanza peccato mortale de 
be elTere temperata difcrcta et regolata diquat 
tre regole et admaeftramentitequali trouai nei 
li dedi de (àndi dodori antichiiet ancora the^ 
dogi moderni.La prima regola fi chiama interi 
'tionale:nellaquale fi dice perche cagione leper 
fone congiugate fi debbono congiugnere mfie 
me per non peccare»La{èconda coùl fi chiama 
temporalcinella quale fi infegna in che^ tempo 
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debbono congiugncrfi inficme le perfbnc con^ 
giiigatc per non peccare, Laterza regola fichia 
ma locaIe:nclla quale finfegna in che luogo ù. 
debbono conguignere infieme per non pecca/ 
re: La quarta fi chiama modale : nella quale fi 
in legna in che modo le perfbne congiugatc fi 
debono infieme congiugncrfi per non peccare 

EXCVSATIO. 

(fMa innanzi cheilmio dire proceda più oltre 
Faremo una excufàtione neceflaria cauta et ra 
gioncuole:Ccrto e manifefto che lacto matri/ 
moniale ha in le mifticato una pudentia et uer 
gognannlegno di ciò non folo le pcrfone cofta 
mate:ma etiandio tra le perfone iTrenateiSc ex 
cofiumate quando fanno ta le ado cercano far 
Io lecretamente perche fi uergognano farlo in 
prelcntia daltri per quefta tale uergcgna che 
ha m fetale ado, Anchora pare che fia impu/ 
dente ucrgognofaSwalquanto excoftumata pre 
dicarne et ragionarne^Ma attento e confiderà 
to che ogni perfbna criftiana laquale e m quc^ 
(lo fiato di matrimonio e tenuta iapere chomc 
dcbbc cxcrcitare tale a<flo:perche come dice la 
gelico dodore Buonauentura Ogni peribna e/ 
tenuta di fapere come debbe exercitare lartc : 



et Io officio fuo:et non lofappiendo Ce non Io fa 
come dcbbe pecca et laignorantia non loex^ 
cufa.Dallaltro canto penlb che Io predicatore 
e tenuto infègnare et admaeftrare ogni perlb^ 
na come debbe uuiere per {kluarfi lanima ♦ Se 
condo la grafia che iddio gli da» Et fé alchuno 
male può il predicatore obuiare che non fi fac 
ciatet ciTo non fi cura di obuiarlo fanza dubbio 
che elTo pecca»Pertanto confiderato che tanta 
moltitudine e nello ftato matrimoniale : et di 
quelle regole fono ignoranti ♦ Et elfendo io prc 
dicatorelicetindegnamentetparmi chefia co 
fa utiletanzi necelfana tradare di quefta mal- 
teria et parlare et predicare di quelle chofe tan 
to chiaro et ordinatamente : che ogni perfona 
intcndaictanchoranon fi faccia contro Io ho 
netto parlare.Certamente fé nella fofla ci fufli 
no danarnet uno cupido et auaro gli potefli ha 
ucrelànzafuo grande pericolo non fi curereb 
be di notare tutta quella foflàper guadagnare 
quegli danaruCofi io per guadagnare una ani/ 
ma delle mani deldiauolo et dello inferno met 
tero la tefta in uno monte di fèccia:et median 
te la gratia didio faro chome il fole : che pafla 
per Io loto et per ogni brudura et nonfi imbrac 
ta,ParIero addunquequefte chofe per modo fi 
chiaro et honefto che ogni perfona intenda: 



Et noi parleremo difoneda mente* Et auengha 
che paia fozo parlare di queftc chofe , Tamen 
confiderando la cagione perche fe ne parla nó 
c brudo.Piu tofto uorria fare una mercatantia 
di letame et guadagna re: che di fpetierie6«i per 
derne^Torniamo adunque al propofito noftro 
Dico che quattro regole debbono ofleruare le 
perfonechefonoin matrimonio quando ficó 
giungono infieme p-er non peccare mortalmen 
te 

La prima regola chiamata intentionale» 

CTLa prima regola chiamata intentionale : la/ 
quale infegna perche cagione fi debbc tale ado 
cxercitarc et tale coniundione fa re pernon pec 
care mortalmente. Et fecondo che io truouo 
nella fcuola delh fanditheologi per quattro ca 
gioni fi debbono Io marito et la moglie conom 
gnerfi per non peccare mortalmente, ([ La pri 
ma e per fare alcuno figluolo o figluola che ha 
bla ad faluarfe et adempiere alcuna fedia di pa 
radi(b:lequali rimafòno ucte per lo cadimento 
di lucifero et delh Tuoi feguaci, Quefta fu la pri 
ma cagione:per laquale iddio ordino il fancto 
matrimonio, Etperciola perfona quando pi^ 
glia compagnia di matrimonio ; et quando 
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ficmc colla fua moglie fi congiugne carnalmcti 
te lo debbe fare a qucfto fine et con quello de/ 
fiderio di generare o di concepire alcun figluo 
lo o figluola che f babbi a faluare:et fé cofi fon/ 
no non peccano mai mortalmente nellado ma 
trimoniale» ([ La feconda cagione per laqualc 
lo marito et la moglie fi debbono infieme con 
giugnere e per rendere lodebito che fono tenu 
tuCerta cofa e che fé una perlbna e tenuta ad 
una cofatche giufta cofa e che la renda : et per 
che il marito e tenuto confentire alla mogie fu 
a quando ella fi uuole congiugnere con effo^Et 
cofi ancora la mogie e tenuta al fuo marito qua 
doelTofiuuole congiugnere coneffa feconda 
dice lapoftolo Paulo per parte didio: Adunque 
quando la perfona congiugata in tale acto con 
(ente per rendere quello che e tenuta di rende 
re alla fiia compagniatcerto non pecca; ma piii 
tofto merita faccendolo con triftitia danimo ♦ 
([La. terza, cagione per laquale le perfone con 
tugate fi debono congiugnere infieme e per uic 
tare fornicatione ouero altro male difonefto^et 
circa quefto pundo e da notare che la creatura 
humana per lopeccato di Adam fu piagata nel 
la potentia generaletet ferita per modo che có 
grandiflima difficulta&fatica fobferua caftita. 



Dio omnipotcnte clementi (limo ordino elfànc 
to matrimonio accioche le pcrfbne che non uo 
leflìno tanta fatica fentire quanta e nella cafti 
ta hauefllno il loro rimedio nella Tua compa^ 
gnia et non andaflìno faccendo altri peccati : 
et a difoneftarfi con altre perfbne.Se adunque 
la perfona che e in ftato dimatrimonio fi fentc 
per la Tua giouentu o corporale uigore o forzai 
fiammata nello ado carnale, et per non cade/ 
re nel peccato con altra perfonatne chon altra 
uia cerca congiugnerfijct congiugnefi con la (ìi 
a compagnia :certo quefto non e peccato mcr/ 
tale * Ma Ce pure e peccato e ucnialc ♦ 
(TLaquarta cagione per laquale le perfbne con 
giugate (I poflbno infieme congiugnere e per 
cuitare peccato et difonefta nella fuà cópagnia 
Et inquefto pundo nota tu figluolo dilediffimo 
che come difopra e dcclo lo manto debbe cer 
care la falute della Tua moglie:et la moglie del 
fuo manto. Pero fé tu manto dubitafli che latu 
a moglie facefTì alcuno penfiero di difoneftadc 
et per leuarla da ognaltro pencolo che hauelTi 
accadere cerchi di congiugnerti con elTa : Cer 
to non pecchi ma più tofto menti . Lo fimile di 
co a te figluola mia :Se tu dubiti che il tuo mari 
to uadi drieto ad altre femine o fta in pencolo 
di cadere in alcuna nbdldcna:et tu per leuarlo 
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da ogni cagione et pericolo di difonefta ti coti 
giugni con eflbtcerto tu non pecchi ma più to/ 
fio meriti^Ogni uolta adunque che tu perfona 
coniugata ti congmgni con latua compagnia fa 
che lo facci per una delle quattro cagioni (òpra 
dedc* 

Nota quattro cagioni per lequali lado 
congiugale e peccato ♦ 

([Come quattro cagioni fono quelle per lequa 
h lo ado coniugale et matrimoniale fi può fare 
(knza peccato mortale:cofi ancora quattro fo^ 
no le cagioni per lequali faccendofi tali adi fi 
pecca.La prima cagione per la quale peccano 
mortalmente leperfone coniugate infieme con 
giugnendofi e quando paflàno elimiti et gli ter 
mini del matrimonio,Doue nota fecondo dice 
il gloriofo Hieronimo ♦ Se la perfona che e in 
matrimonio pigliaffi tato piacere et diledo car 
naie della fua compagnia:che quando bene nó 
gli fufll compagnia uolentieri uorrebbe tale di 
ledo con effo quado poteffufempre pecca mor 
talmente.Onde ciafcuna perfona congiugata: 
fe piglia compiacenza et piacere di fua compa 
gnia lo debbe pigliare con tale condidione: eh 
fc non gli fufli compagna non uorrebe tale pia 



cere con eKaxct in qucflo modo non pecca. Al 
trimcnti fecondo dice il predcdo doctore Hie 
ronimo et lodmino dodore Auguftino:ct anco 
ra lo inrefragabile dodore Alexandre de Ales 
peccaXa feconda cagione per laquale le perfò 
ce coniugate peccono mortalmente in fiemecó 
guignendofi fi e perche forfè penfonoad altra 
perlbna che alla fua compagnia ; et uorrebono 
fare tale aào con (quella tale perfona nella <^ua 
le penfano.Doue nota che ilnoftro fignore lefu 
cniio benededo nel fando euagelio dice,QiieI 

10 huomo che uedeffi o hara ueduta ia femina 
che non gle moglie et defiderrebe con elTa car 
tialmentepeccaretaduenga che forfè no ci pec 
chi ne mai ne parli:folo quefto malo penderò e 
peccato mortalcCoii ancora fe una femma de 
fiderà carnalmente peccare con uno mafchio 
elquale non gli ila maritotet benché mai li par 

11 et con eflb non habbi mai altra praticha:folo 
<5uefto malo defiderio e peccato mortale. Adii 
gue tu congiugnendoti colla tua compagnia et 
pena inalcuna perfona et uolentieri uorrefti c6 
niellatale perfona tale ado fare: Solo quefto 
malo pen fiero et cadiuo defiderio e pecchato 
mortale,{L La terza cagione per laquale le per 
fone coniugate nellado matnmonialc peccano 



mortalmente per la difbrdinata affc(Jlionc et a 
more che portano a quello ado^Doue nota cR 
fecondo la fcntcntia del diurno* Auguftino nef 
funa cola li debbc a mare più che idio ne tanto 
quanto idio«Et le fi fa lo contrario:cioc che al/» 
cuna peribna ama più alcuna colà più che idio 
et tanto quanto idio pecca mortalmente* Pero 
ti dico che Te la pcrfona congiugata nellanimo 
fuo fulTi dilpofta et apparecchiata di fare alcu 
na cofà contro al comandamento didio per ha 
uere tale dilecèo et tale piacere con la fua com^ 
pagnia certo peccherebbe mortalmentcDan/ 
no (òpra ciò li docèori uno exemplo : Pofto per 
* cafo che uno huomo habbi m cafa uino acqui 
ftato di fua iufta fatica et di fuo buono acquifto 
certo e che lanza fuo peccato ne può bere : ma 
temperatamente per modo che non fi uengha 
ad inebriare et imbriacaretche (e efló fimbria 
cafli certo e che peccherebbe per fuo difordine 
Cofi dico a propofitode perfbne coniugate tem 
peratamente et con timore diddio fi debbono 
mfieme diledare : Ma fe fuflìno nello animo 
apparecchiati di fare alcnuna chofk contro lo 
comandamento didio più prefto che eflere pri 
uati : et non hauerc tale diledo i et piacere : 
Certo e che quella loro .difordinata affedione 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Guicciardini 3.4.1 7 



pecchercbono mortalmentctperche amer cbbo 
no più quel piacere che idio : et in quello fta lo 
peccato mortaleXa quarta cagione per laqua/- 
le lo debito matrimoniale faccendofi e peccato 
fi e quando fi fa per corporale (anita* Et fecon/ 
do che dice fanào Thomafb de aquino lo ma 
trimonio non e ftato ordinato da dio atale fine 
onde non debbe Ihuomo per tale cagione exer 
citarlo:et fepure lo exercitano non e lanza pec 
cato almanco uenialc:aduenga che da tale ac^* 
to temperatamente exercitato uenga al corpo 
humano a confeguitare utilità o fanita.Pure la 
perfona non lo debbe per tale cagione exercita 
re: Perche come e decèo:dio non ordino Io ma 
trimonio per tale cagione,Et qui fo fine alla pri 
ma regolaXeguita la feconda ♦ 

Lafèconda regola principale 

([La feconda regola principale che le perfone 
coniugate debonoobferuare nellado matrimo 
male fi chiama temporale.Doue fi infegna in/ 
che tempo e prohibito o uero uictato tale ado 
da dio et dalla landa chiela«Onde truouo nel 
h fàndi dodori et (acri theologi odo tempi nel 
h quali lo marito et la moglie non dcbono ma/ 
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trimoniafmente congiugnerfiXo pno nel gior 
no della domenica et della Itre fcffe comanda 
te«Et quefto lo mette il diuino dodorc Augufti 
no:ct anchora (andò leone papa di natione to 
(cano.La cagione e perche in tali giorni le per 
fone criftiane debono attendere a cofc (piritua 
li et non carnaliXo fecondo tempo nelquale le 
perfonccongiugate non h debono congiugne/ 
ree li giorni della quadrageUma ♦le uigilie co^ 
mandatele quattro tempora.Nelli<]uali giorni 
c ftato ordinato dalla landra chiclà chegU chri 
ftiani debbono attendere alle orationi» Et (eco 
do dice fando Auguflino per potere da dio leg 
giermente obtcnere et impetrare le cofe che li 
domandono ù debbe la perfbna abllenerfi dal 
le colè diledeiioli : benché altrimenti gli fieno 
lecite.Chc m quefto fando tempo leperfbne c5 
giugate fi debbono abftenere lo mette il granò 
trombecto paulo et ancora il glonolb Hieroni^ 
mo:Sopra quefto fi muoue una difficulta theo/ 
logica etdomandafiqucfto dubio di confcien^ 
tia. Pofto che le perfone congiugate carnalmé 
te fi congiungnino infieme in queftì due tempi 
fopradedi pecchino mortalmente fi o no« Et ri 
fpondono lifacri theollogiche altro giudicio fi 
fa di chi rende il debito matrimoniale mtalc 

h3 




giornotct hitro di chi Io comada.Sc tu figla di 
lecèiflìma uolcntien tafterrefti in tali giorni di 
tale ado.Ma perche Io marito tuo ti comanda: 
et tu dubiti che fe tu non Io rendi eflb farà alcu 
no altro difordinetouero beftemiera ♦ Certo fé 
tu gli con fen ti per non lafciarlo cafcare m quc 
fti peccatiitu confentendogli non pecchuanco 
nieriti:Et cofi dico di te manto uerfo la tua mo 
glie.Ma fe tu dimandi il debito in tali giorni li 
uuole uepre pch lo domadi fe tu lodomadi:et u 
uoi cógiugnerti có latua cópagnia per alcuna òl 
le tre caufe fopradede nella prima regolatelo e 
per fare figluoh ad laude di dio et non calcare 
in adulterio ne in altra luxuria o per leuare leca 
gioni che la tua compagnia non caggia in fimi 
li peccati ♦ Dicono li dodori che per tale cauli 
congiugnere con la fua compagnia non pecca 
mortalmente^Ma fe per una ffrenata libidine ; 
Cloe folo per diledatione carnale con dilprezo 
de làncìi o de giorni delle fefte:delli digiuni: ta 
h congiunclioni matrimoniali non e le non gra 
de peccato ♦ Et fecondo Alexandro de Ales Cf 
mortale. Pertanto fjgluoli etfigluole mie per ri 
ucrire dio intali di abftcneteui da tale ado:chc 
idio ui remunererà in quefta uita et nellaltra ♦ 
d Lo terzo tempo nel ^ualc lo marito et la aio 
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glie non fi debbono infieme congiugnere c Io 
tempo della fanda communione : et quefto lo 
mette il glonofo Hieronimo dicendo coCu Nel 
uecchio teftamento non era lecito mangiare il 
pane benededo del tempio quegli che haueuo 
no ulàto lado matrimoniale ♦Hora quanto ma 
giormente non e lecito pcfare tale a do chi uuo 
le mangiare il pane (acratiffimo ineffabile et al 
tiffimo làcramento del corpo di Chrifto :atten 
to che quello pane del tempio era pane mate/ 
riale:benche fufli deputato al diurno culto : di 
al tempio diddio ♦ Ma el pane facramentale/ 
che 11 da agli chriftiani nella facra communio 
ne e uero corpo idi uero fangue «Vera anima ♦ 
Vera diuinita di Chrifto . Pero in uno decrc/ 
to la landa chiefa ditermina che la perlbna m 
nanzi il giorno che debbe pigliare il corpo di 
Chrifto fi debbe abftenere al manco odo gioc 
tii:le non leptetfe non fei:o cinque:o quattro:o 
almancho tre» Figluolo mio dilediflimo : (e tu 
uuoiuiuercchriftiana mente abftienti daquc^ 
fto ado matrimoniale tre giorni manzi alman 
cho : et tre poi per reuerentia dello altilTimo fa, 
cramento del corpo di Chrifto ♦ Et fè la tua 
moglie fi uolefli communicare tre o quattro ♦ o 
dica uolte lannoj Aiutala ; confortala: et dalle 

h4 
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fauorc al (èruitio didio et non la impacciare:!* 
fciala ftare almanco tre giorni inanziSctre gior 
ni poi per la comunioneiet cofi faccende harai 
parte delli beni che ella faraltrimentipecherai 
adobiuare et impacciare tanto bene che ella fa 
re bbe che per tua cagione lo lafcia , Lo quarto 
tempo nel quale le perfone coniugate fi debbo 
noabfteneredalloado matrimoniale e iltem 
po delle grawdationucioe quando la moglie e/ 
grauida et pregna. Et quefto lo mette il tonante 
dodoreAmbrofio fandotet dice che quefto ob 
(eruono glianimali che non hanno difcretionc 
re intel'.eAo.Onde Alberto magno dice che Io 
clephante mafculo quantunchc hauefli apetito 
conguignerfi colla elephantefla;tamen ueden^ 
do che ella fia grauida et pregna non fi accofta 
di niente allei^ne ancora effa Ir confcntirebbe ♦ 
Mà fanza fallo come dice (andò Inderò Alca 
ni huomini et alcune Temine fi truouano pegio 
ri che quefti animali&iqucfte beftie che non ra 
guardano a tale grauideza pure che infieme fi 
polTino congiugnere.Tieni amente figluol mio 
dile(3;ifiìmo:et figluola mia in tale tempo digra 
uidcza uoi uidoueteabftcnere dallado matri/ 
moniale altrimenti noi fietc peggio che beftie ♦ 
Sopra dicio h iancti theologi domandono uno 



dubio di con nricntUtciocfcIaconiun Alone ma 
trimonialc in tale tempo che e grauida fé e pcc 
cato mortale o no.Rifpondono che fe lamogle 
ci marito ueggorio che la conumdione matri' 
moniale di pregneza in tale tempo e pericoIo{à 
fuffocare et difertare la creatura che e nel uen 
tre peccano mortalmente il manto et la mogie 
infieme congiugnerfi:perche la principale cau 
fa. per laquale fu ordinato il matrimonio come 
c dedo dilbpra e per generare alcuno figluolo I 
laude didiotelTendo aduqj generato et il padre 
et la madre fono cagione ducciderlo:fanno co 
tro lauolonta didio et coli peccano mortalmen 
te.Ma (e tale ado matrimoniale nel debito luo 
go fado per modo che la creatura non patifca 
pencolo di ruffocarfi allhor non e peccato moc 
tale«Perche il matrimonio (ècondanamcte fu 
ordinato in rimedio della concupilcentia della 
quale fu ferita la natura humana per lopeccato 
del noftro primo padre Adam, Adunq^ exerci 
tando tale adlo matrimoniale per rimedio dita 
le concupifcentia et per non cadere inaltro pec 
cato di luxuria:pure che fi faccia (anza penco^ 
lo della creatura generata : et concepta non e^ 
peccato mortale.Lo qnto tpo nelquale lepfonc 
congiugate che fono m matrimonio fi debono 



abftcnerc dal conimcrtio congiugale et copula 
carnale fi chiama tempo di punficatione o pur 
gatioiie:aoc tutto quel tempo che la moglie ha 
partorita la creatura fta in chalà : et non entra 
m chiefa:et fta quando uenticinq^ di qn trenta 
qn quaranta,Et auengha che non fia mal fado 
di ftare alcuno giorno per reuerentia di non cn 
trare in chiefa dipoi che la femiiia ha partorito 
Nientedimeno fé non uolelTi ftare più che uno 
folo giornoto neiTunotma fiibito eh haueffi par 
tonto uolcflì entrare in chiefa non e male: An 
co e bene et laudabile fecondo fi ditermina m 
uno decreta le, Quel tempo adupq^ che la don 
na fta apurgarfi dapoi lo parto lomarito&^lamo 
glie dallado matrimoniale fi deborto abftenere 
([ Lo fexto tempo nel quale le pcrfbne coniuga 
te fidebono dallado matrimoniale abftenere Ci 
chia ma tempo diladationetcioementre che la 
donna alladaul Tuo figluolo. Et di queftolèxto 
et quinto tempo fa mentione il diuino Augufti 
no in uno decreto,Ma una confuetudme dima 
la corruptela et abufione e intrododa nel mon 
do:che le proprie madri non uogliono allactac 
eproprii figluoli ma dannogli ad altre femine • 
Laqual colà e molto nociua et dannofà a quelli 
tali figluoli nutricati daltro lade che di quello 



della madrctperchenon {blamente nel genera 
re fidona biiona et trifta complexione alla crea 
tura:ma etiandio nel nutricare come pienamc 
te diremo fé a dio piacerà nel tradato che fare 
mo de educatione puerorum et hberorumtcìoc 
òlgoucrno che debono hauere epadri et le ma/ 
dri de loro figluoli;Ma la cagione pche efigluo 
li fi dano alladare ad altre femine che alla ma 
dre latocca (andò auguftmo in uno decreto di 
cendo:che non e per altro (e non per uacare et 
attendere a libidine et alla luxuria:Et pero eflb 
dice:che dare figluoli ad altra femina e mal fa 
do er una abiifiua et corruptela et mala ufanza 
Onde dice elfo che mentre lofigluolo 11 allada 
Io manto et la moglie non fi debbono congm^ 
gnere infieme:ma debbono obleruare caftita ♦ 
Gli iandi dodori theologi fopra dicio dicono 
fanza fallo che e bene fado in queftì due tem^ 
pi in mediate dccèijcioe di purgatione et di lac 
catione abftenerfi lo manto et la moglie dallac 
to matrimoniale come dice lo aurelio Augufti 
no.Niente dimeno non fi abftenendo non pec 
cono perciò mortalmentetperche come e dee/ 
to di (opra Lo matrimonio fu ordinato da idio 
pe rimedio della concupifcentia . (TLo/ 
léptimo tempo nello quale lo marito : et la / 



moglie nonfi debbono matrimonialmente con 
giugnerfi infiemee di naturali paflloni ♦ Douc 
nota dice Jopiano doAore Nichoiao de lira «Le 
feminehanno una palTione naturale una uolta 
il mele da tempo che fono apte ad generare et 
dura per infino al tempo che diuentano fterilc 
per ucchiezatEtfc pure tale paflione non han 
no calcano in infirmita:et per quefta tale paifi 
pne nonfi debbono uergognare perche e fanza 
lorocolpa.Ancora più pretto dcbbe effere ha^ 
uuta loro compaflìone maxime (quando mene 
con dolore come ad alcune fuole uenire, Hab/ 
biate adunque patientia noi donne di tale paffi 
one perche a dio piace che uoi Ihabiate per uo 
ftra humiliatione: et perche uoi non ui leuiatc 
in fuperbia.ln quefto tale tempo il manto et la 
moglie dallo a do matrimoniale fi debbono ab 
ftenere per comandamento diurno dcluechio 
et nuouo teftamento daMoyfcset Ezccchiel 
diuulgato. La cagione perche e prohibito tale 
ado matrimoniale ♦ Dice el glonofo dodorc 
Hieronimo e perche la creatura che in tale té 
po fuffi generata farebbe monftruola et infec^ 
ta,o lebbroia.o ciccalo paza*o altrimenti difec 
tuofa ♦ Perche chome dice il principe della 
philofophia Ariftotele» Tale e ia cofa generata 



quale e la cofa donde fi genera la creatura in ta 
le tempo della naturale paffione e colà mfeda. 
Adunque la creatura generata non può elTerc 
altro che mfecta» Per non fare adunque tanto 
male alla creatura non fi debbe lo manto et k 
moglieintale tempo congiugnere» 

qVESTlO 

d^Gli {àndi dodori adimandono (e le perone 
conguigate in tale tempo matrimonialementc 
infierae fi congiugnelTino peccano mortalmen 
te fi o no ♦ Et aduenga idio che diuerfi dodori 
diuerlàmente rifpondino ♦ Nientedimeno la ri 
(pofta del fèraphico dodore Buonauentura e^ 
molto dircreta:6(! e quefta*Se quefta tale pallio 
ne ha lafemmina eontinuamentetallhora non 
(bno tenuti abftenerfi et per confequente non 
pecchano mortalmente j Perche la femmina 
hauendo tale paflione affiduamcte et continui 
mente non può ingrauidare et cofi non e peri/ 
colo della morbofita et infedione della creatu 
ra per laquale e in tale tempo prohibito. Ma. fc 
tale paflione la femina ha una uolta il mefe per 
quegli giorni che gli dura fono tenuti lo manto 
et la moglie abftenerfu Et fe Io manto fa che la 






^ . mogléiftia hatàlc palTioncSiadimandigli iidcbi 
to matrimonulè et cerca coagiugncrll con eC/ 
*tì pecca mortalmen'fe: et nòti lo fàpiendótjòn 
pecca.La moglie iatale tempo "Cercando con/ 
giugnerfi col fuo marito buerp c6h(cnt^ ùofea 
tiea al Tuo manto iti tale tempo pecca mortai^ 

' mente.Che debe fai;e*adunque la femm'a mairi 
tata quando h* tale paflionet'Dicotìp^edodori 
clte.debe negare il debito al fuo maritò et non. 
debbfi accon lehtirc ex^pto le .elfa Hubitafli cR 
per non uolereacconfentire al fuo rtiarito ^ITo 
cajcherebe in alf Ulìb peccato di hixiyrii. pon'àl 
trefelTvne o per altra uia prohibita» Allhóra- co 
{cntetidogli mal uolentieri pertcn eiflo che non 

. fSécitale male non pecca mortalmente ♦ R^a è 
tenuta: con piaceuoleze et con altrc<lófci pafro. 
Je di iVorzarfi tenere il fuo manto per gualche 
gioriiJo Cloe quanto dura tale .paflione che non 

. 11 congianga con eflàjne che uada magiorineh 
t<?.4|are.altro male^Et fc có quelle parole lo tic 
nebene.fta»ma (è credeffi che inogni modp ca 
fcherra in altr^ ribalderia:allhora g^debbi ac 
confeotite maluolentieri condolore cttniìitià 
dàùiXì\o;Et coli acconfcntendoli nó pecca moir 
talmeifite^Et le uedelTi il fuo marito effcre timo 
.^ofo.didiòjet coiiicicatiato dicagli apertamca 
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te la Tua paffionejaccio che cflb per non pecca 
re laici ftare.Ma fe acde chel manto non ha ti- 
more didio et ha mala cònfcientia non gli dica 
niente di quefta Tua pallìone accio che non la 
uengaabhominaremia truoua altra exculatio 
ne cautarhte et con prudentia dicendo ♦ Lafcia 
mi ftare manto mio chio mi Tento male nó mi 
dare impaccio «(T Lodano et ultimo tempo nel 
(juale le perlbne coniugate fi debono dallo ad» 
matrimoniale abftenere 11 chiama tempo di di 
rponfationcidone nota fecondo dice (andoTo 
mafo daqumo.Le perfone coniugate non debo 
no cofi fubito dapoi contrado Io matrimonio p 
uerba de preienti infieme congiugnerli, Ma de 
bono ftare per alcuni mefi mentre (àparechià^ 
no le colcpertinenti alle noze et alla dota* Ma 
intra quefto tempo il marito et la moglie onero 
lo fpofo et la fpoà non debono per neffuna uia 
carnalmente congiugnerfi: Ma prima debono 
pigliare la benediclione de facerdoti:perche ta 
le benedidione e cagione di farlo uiuere in pa^ 
ce profperita et continenza:et di far fare figluo 
h buoni begli et affai: fpetialmente fe per reuerc 
tia della benedidione per quella nocte che ifie 
me dormono obferuonocaftita^Ma oimeoime 
che le perfone del mondo hanno tanto pocho 
timore di iddio ; che tanto e il forte ; (guanto 



\ 



fia affermato Io matrimonio fra loro che fuhu 
to innanzi che habmo la benedidione fi con^ 
giungono inficmetEt ancora farcbe manco ma 
le fè tale coniuncèione fufll naturale : ma ftan^' 
no infieme et fanno tante ribalderie che fanza 
fallo e uno horrore et abhominamento di pen/ 
(àrie maximamente dopcrarle^Molti fono an/ 
Cora che haranno fadi una brigata di figliuoli 
innanzi che^piglino la benedizione (acerdota 
le^Ccrto tale matrimonio ha male principio no 
può hauere ié.'non pegior mezo et peflìmo fine 
Piglia adunque la benedidione facerdotaleo 
figluolo mio innanzi che tu confumi Io matri^ 
mottio che cofi faccendo dio ti profpcrera ♦ Al 
trimenti confiimare il matrimonio o hauere al 
tra pratica ojaltro commertio carnale con la tu 
a fpofà innanzi tale benedizione non e fanza 
graueza di confoientia et fanza peccato . Et co 
fi fo fine alla feconda regola dcda temporale» 

Tcrtia regola 

(TLa terza, regola laqualc nellacto matrimoni 
ale debbono le perfone congiugate oblèruare : 
fi chiama Iocale:cioe che infègna in che luogo 
doue tale ado fi debe fare:doue nota che fé lo 
oipotentc dio haucifi uoluto fare tutti glhuomi 




mafchi diterra come fece Adamo et haueffi uo 
luto fare tutte lefcmine del coftato dclli huomi 
ni come fece Eua fan za fallo la fua potentia C' 
tanto grande che Iharebbe potuto fare^Ma pm 
tofto ha uoluto multiplicare ihumana natura : 
etfarenafcereglihuommi etlefemine peruia 
di propagatione et naturale gcneratione. Et ac 
ciò che fufli quefta naturale generatione:dede 
et niilTe nel corpo humano del mafculo et del' 
la femina le parti generatiue : alle quali dedc 
quefto officio di generare:che mediante la có 
iundione di quefte tali parti intra lo marito8(ila 
moglie fi uenilTi a generare qualche creatura o 
mafculo o femina:laquale haueflìa faluarfi: Si 
cofi uenifll adempiere alcuna (edia del paradi/ 
Co che rima fono uote pelcadimento di lucifero 
et de fuoi feguaci come ancora difopra e dedo 
Voiadunq^ figluoliet figliole mie dilediflimi 
che fiete m ftato di matrimonio quando matri 
monialmente ui congiugnetetui douete congiu 
gnere in quefte tali parte generatuue ordinate 
da dio per tale officio per generare^Ogni uolta 
che in altra parte exercitate et fate lado matri 
moniale et carnale Tempre peccate mortaliffi/ 
mamentcet cofi tu femma che lo conlènti: co 
me tu huomo che lo fai,Oime il modo marcio 
ct.fr acido che alcuni manti fono che tengono 
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le moglicre lorotct ufàno con ellé non folamcn 
te come femine:ma come malculi: et non ere/ 
dono peccare tanta e laloro grande ignoranti! 
predicando ilnoftro padre fando Bernardino 
nella eida di Siena dixc che una uolta gli dixc 
una donna lacjuale era ftata col fuo manto per 
fei anni continui;et ancora era ucrgincjperchc 
Ihaiicua tenuta non chome femina ma chomc 
mafcuIo»Hor non fuffi ftato fè non quefto^ Ma. 
fono molti altri che {òtto la cappa del matrimo 
nio fanno mille ribalderie abhominabiliflimc . 
Habbi a mente tu ribaldo huomo che tale cofà 
faitcioe che ti congiugni con tua moglie nó co 
me feminatma come con mafculo in altra par/ 
te che in generatiua fecondo dio ha ordinato 
che tu pecchi mortalifrimamente:et la ribalda 
-fcmina che lo confente pecca mortalilTimamc 
te.Et folo che una uolta tale cola facciate e aba 
danza di mandare luno et laltro a cafa del gra 
diauoIo^Quefta e fententia del diuino dodorc 
Auguflmo elquale ancora dice che il fuo natu/ 
rale intra Io manto et lamoglie e lecito^Ma tra 
uno huomo et una femina infra gli quali non c 
niatnmonio epaccato mortale^Ma lufo contro 
a natura come e quan do lo mafculo fi congiu/ 
gne con femmina in altra parte inconuenientc 
grande peccato e quando lo fa uno huomo con 
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una fcmina che non fia Tua moglie « Ma molto 
pm et maggiore quando lo fa con la fua moglie 
propna^Adunque figluola mia non confentirc 
a tanto grande peccato:piu prcfto lafciati batte 
re che cofi Tei tenuta di fare^Et fé per non uolc 
re confèntire a tanto horribile male lo tuo ma/ 
rito ti fcannaiTi datti di buona uogUa che mor 
refti martire et andreftì dirida in uita eterna * 
Se adunque pel tempo palTato cafcafti in que^ 
fto peccato et inaltro che dilbpra habiamo dee 
to et che diremo che fi fanno contro al matri/ 
tnonio confelìatene:altrimenti il diauolo te ne 
porterà che dio tene guardi te et ogni criftiano 

(["Ancora nota che fico me lado matrimonia^ 
le non fi debe exercitare m ogni tempo come e 
dedo difopra.Cofi ancora non fi debe excrcita 
re in ogni luogo: ma in alcuni non comunuuno 
tempo fi et inaltro no^Onde io truouo che iluo 
go facrato come e chiefa et il cimitero tale ado 
matrimoniale non fi debe exercitare perche la 
lancia chieia et il cimitero fi uengono a uiolarc 
fecondo ildecretale p la effufione del fangueSi 
del feme humano:et tale luogo (acro cofi uiola 
^o bifogna eflere riconciliato et cófecrato ♦ Ite3 
m luogo publico et manifefto doue la pfona fuf 
fi ueduca uqÌì debe lado matrioniale exercitaf 
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perche aduenga che tale ado fia lecito a farej 
non e lecito a uedere.Et in quefto errono mol^ 
te perfone che fanno tale ado m modo et i luo 
gocheefigluoliloroetaltreperfbne dicafa fc 
ne adanno:Etauenga che fingano et moftrino 
di non fene auedere et non intendere tale cofk 
Certo pure fono malitiofi et intendono molto 
bene:Et per qucfto pigliano cagione et dellderi 
o di fare tale ado che hanno fentito fare alloro 
padre et alloro madre.Cerca adun<53 luogo fc-' 
cretoet occulto quanto te poflìbile quando ti 
uuoi congiugnere con latua moglie^Ondealcu 
ni animali quando infieme fi congiungono cer 
cano luogo fccreto.Et dicono ephilofophi che 
e uno uccello che mai fi congiugne chon la Tua 
cópagnia fuori delnido:ma femp dentro ilnido 
Grande confufione : et uituperio debbe elTerc 
quello dellhiiomo et della femina alli cuali dio 
ha dato intelkdo che ficongiugnino carnalmc 
te in ogni luogo doue gli uicne agio et non cu^ 
rano fe fono ueduti o no«Et cofi fo fine alla ter 
za regola • 

La quarta et ultima regola» 
([Là quarta et ultima regola laquale leperlbnc 
con giugatc nello ado matrimoniale debbono 
ob(cruare fi chiama modale:laquaIe infegna i 
che modo tale ado fi debe exercitare.Et fanza 



fallo aduenga che quefta regola fia bruda ì Tuo 
no di parole et di riprefentatione di memoria : 
Tamen attenta et coiifidcrata la necelTita la/ 
quale hanno li chnftiani (àpcre come tale ado 
debono excrcitare non miuergogno mettere 
la bocca coli faccendo come difopra ho dedto: 
mediante la diurna grada etildiuino adulterio 
come fa il fole che entro la feccia non fi imbra 
da:et ancora come difopra e dedèo meglio e fa 
re mercatantia di letame et guadagnare che di 
fpetierie et perderne : o uero non guadagnare, 
Cloe meglio e predicare et infegnare et fcruier 
quelle cofetauenga che habino alcuno inhonc 
fto (uono di parbre:et guadagnare alcuna aia 
perla illuiatione et dodrina che riceuera (àpen 
do confeflare efuoi peccati fe per Io paiTato ha 
uelTi errato:et fapiendofi guardare per ladueni 
re di non errare.che tacere. Ancora penfo che 
gliamicididio et fandi dodori per zelo di cari 
ta et per defidcrio della falute dellanimc hano 
parlato et configliato di quelle cofe et lafciato 
(cripto.et non fe ne fono ucrgognati :Maxima 
mente lo angelico dodore (andò Tomafo da 
qumo uergme purifTimotet lo feraphico dodor 
Buonauenturatet ancora quella ftella nouella 
fando Bernardino noftro padre ilquale dique 
fte cofc ampiamente predicaua per quello me 
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defimo defidcrio chehaucano padodrinatcU 
nimc.Ccrto non mi ucrgogno deflcre imitàtot 
fcguitarc tali et tanti dedori et iandi huomi 
ni parlando di quefte medcfime cofè p quefta 
medefima cagione:cioe di illuminare et amae 
fi:rare;etper confèquente faluare lanima ♦ 

Primo modo 
([Lo primo modo per loquale le perfone con/ 
iugate exercitano lado matrimoniale nó bene 
anzi lo exercitano molto male (ichiama modo 
di indifcreta frec^uctationetcìoe che tropo fpef 
fo hanno tale coniugale cómertio:et fanno tale 
copula carnalmente et coniundione matrimo 
niale ♦ Sanza fallo il mangiare et il bere e utile 
alle creature et cofa neceÌTaria al uiuere huma 
no.Nientedimeno conuiene che fi facci có du 
fcretione:altrimcn ti pigliando il pafto con fug 
fluita nuoce^Cofi dico al propofito lado matri/ 
moniale faccendofi con difcretionc non e ma 
le,Ma quando fi fa fuperfluamente e nocino et 
damnofb^Onde nota che quefta fuperfiuaSan 
difcreta carnale coniundione a due maniere 
di peribne ne fcguita damno et nocumento. Il 
primo aquelle perfone che tale ado exercitano 
et quefto e triplicato ♦ 

(TLoprimo damno e dinfirmita che molti fi in 
fermono debilitano et perdono le forze natura 



li et iluigore della natura «Onde E(Hra doài^u 
mo nella legie didio dice molti effere diuentati 
pazi per le loro moglicre:cioe per lafuperf luacSi 
indilcreta congiundione che haueuono con lo 
ro.Certo grande infirmita e perdere il fentimc 
to et diuentarepazo. Ancora iltonante Ambro 
fio dice alcuni eflère diuentati ciechi perque/ 
fta medefima cagione» Auicenna anco dice eh 
più nuoce uno ado di coito che dicci fìobotho 
mie:cioe cauarfi l'angue fecondo che dodiifi' 
mi medici mhanno dedo* Habiamo Io exem^ 
pio ne toruDue thori combadendo infieme lu 
no di loro hauendo lauidoria quafi per grande 
allegrerà truoua la uacca et con ella fi congiu/ 
gneXaltro thoro che fu uindo per mftindo di 
natura cognofce quello thoro hauere perduto 
alquanto delle forze fubito lo alTalta: et oue pri 
mi fu uindcdipoi nella feconda battaglia uin 
ce«Siche adunq^ la frequenta tione di quello ac 
to fa perdere le forze:et cadefi in infirmita:di' 
. ucntafi debole et preilo finuechia» ([ El (ccódo 
dimno ilquale hanno le perfcne coniugate per 
k» fuperfluo ufo dellado matrimoniale e breui 
atlone di uitaJmperoche non uiuono tanto (al 
mondo quanto uiuerebono fé con difcretionc 
tale adoufaffino.Onde Alberto magno etan 
Cora lo principe de phiiofophi Anftotcle dico^ 



no che cliophanti uiuono lurgo tempo ciò e ce 
te et cento uenti anni folo per la loro continen 
tia che in due anni tucano et attendono allac 
to carnale (blamente cinque o fei giorni.Dico^ 
no ancora che li paffati mafchi uiuono manco 
che le fcmineper lo tropo ufo di c^uefto ado«El 
mulo ancora uiiie lungo tempòfcr la continen 
tia che obferuaXerto cofi come e negli anima 
h cofi e ne glihuomini (ècondo la loro naturale 
conditione,(J^Lo terzo danno che hanno le p 
fonc per exercitare lado carnale m difcretamé 
te fi chiama amifììone et perditione degni fpiri 
to uirtuofo et uita fpi rituale» Perche cerne dice 
il glorioloHicronimo et ancora il diurno Au/ 
guftino et lo diuoto Bernardo in cinedo ado la 
mino diiienta tutto carnale et tutto inebriato : 
et fdimenticafi degni cola fpirituale . Orde in 
<3ueIlo tempo che a quefto ado gli propheti ua^ 
cauanoperdeuano Io (pirite della prophetia^Et 
Tobia dice che quelle perfonelecjua li contrag 
gene matrimonio (olo per attendere alla libidi - 
ne et ad diledi carnali cacciono dio da(e:&per 
confequente fi foiugano et febtomettonfi aldia 
uoIo^etelTo dimenio piglia grande fignoria (b* 
pra e(re:Onde gli manti di Sarra equali hebbc 
innanzi che Tobia furono fuffocati dal diauo 
Io per qucfta cagione. Adunque per Icfopradcc 



te colè appare efferc uer o il mio dcào et la mia 
conclufione ♦ 

Secondariamente (bno damnificati li figluo 
li che nafconojpcrche fono generati di tale per 
(bne che fuperf luamente exercitano tale ado : 
perche fono deboli et amalati et poco gli dura 
loro la uita:Non fono cofi formoli begli et forti 
et robufti et gagliardi come farebbono le in ac 
to con diforetione fulTino ftati generati : Ecco 
dicio la ragione philofophica et naturale chia^ 
ra et manifcfta: Perche come difopra e dedo : 
Tale e la cofa generata:quale e la cofa donde 
fi genera. Se la cofa donde fi genera e forte et 
robuftatanco lacofa generata e forte et robufta 
Ma fé la cofa onde fi genera e debole et tnfta : 
et non lanadacufa generata e fimilmente debo 
le.Hora a propofito per la troppa frequenta tio' 
ne di quello ado el Teme humano fi uiene a de 
b litare et morbidare et intriftire ♦ Adunque ne 
cefTario e efigluoli di tale chcfi generati effere 
triftì di complexione deboli et poco forti.Anco 
ri eh e pegio dalla ìdifcreta frequentatóe et fu 
peìrf luo ufo di tale ado matrimoniale alchuna^ 
uolta mene che non fanno figluoli : Come dice 
idio per la bocca del fauio nel libro della fapien 
tia.Et certo dicio poflìamodare uno exemplo 
naturale. Pofto che uno haueffi uno terreno k 



uoraffilo beae&^poi {èminairifo:DiIa da odo di 
torni allauorio et feminilo unaltra uolta di nuo 
uotDiquiui a odo giorni torna et lèminalo i Et 
coli fa ogni odo giornuDo io ti priego tu eh fei 
pratico:quanto formento credi che coftui ricol 
in capo deIlanno:fa buona ragione fé tu fei 
buono abbachiftatche d»rai:'Che coftui non fa 
ra mai frudo.Chi ha orcchie da udire oda ; Et 
chi ha intelledo da intendere intenda* Chi ad 
quefto modo farà frudo di generatione mai ri 
coglierà; Et fe pure genera fi diferta et difcócia 
Et fc pure non dilerta poco tempo uiue. Adun^ 
cjue confiderate tanti danni che da qucda. indi 
fcreta inconfiderata frequentatione di tale ufo 
uengono. Voi adunque che fiete in matrimoni 
odoueteeiTere diicreti : et uoi padri et madri 
douete infegnare amaeftrare et ricordare a uo 
ftri figluoh ad elTere difcreti quando gli date có 
pagnia di matrimonio nello ufo di tale ade. 

Nota 

(TEt fe pure tu dimandi come tale ado fi debc 
exercitare per eflère con difcretione . Rifpon/ 
doti che non fi può dare una regola a tutti : per 
che non hanno tutti una complexioneì ma di/ 
uerfe:come ancora del mangiare o del bere nó 
fi debe dare una regola generale et uniuerfalc 
che fia uniforme et uguale a tutti per (|fta meo 



(Ima cagioncOnde due pani a paflo'ad alcuni 
(ara tropotad alcuni poco:ad alcuni fufficicntc 
Cofi in quefto ado dico la difcrctione chetha 
data dio e biibgno che ti amaeflruSimilmentc 
dico ate. Altrimenti fi può negare quefto ado a 
una peribna timorata confcientiara et uirtuofa 
Et altrimenti a una perfona che hauefll le con 
didioni contrarie che beftemiafllSwfacefli altri 
mah per lo debito che glie negato^Siche la con 
fcientia e quella et la canta che diriza et gouec 
na ogni perfona a eiTere difcrcta nelle cofe che 
gli bilogna fare bene.E uero che Boetio in uno 
fuo libro che fa per inftrucT:ione delli fcolari in 
titolato De icolaftica difciplina : configlia tale 
ado intra le perfone coniugate una uolta il me 
fe et nó più douerfi ufare.Tamen et fare come 
difopra e dedotnon e quefta regola per tutti ♦ 
Ma fecondo Tua complexione naturale et codi 
tione mentale cofi debe più o manco tale ado 
cxercitare;Scó bernardino configlia leperfone 
che fono in matrimonio che non dormino ifie 
me continuamcnte^maxime acubili et materaf 
fe di penna per non gli dare cagione fpelfo in q 
fto ado matrimoniale cadere:perche a chaflà 
aperta el giufto ui pecca :et libello furare fa fare 
Ihiìo ladrone^Dormire adunque feparatamen 
te quando fi potefTì iarebe cagione di nó cxerci 
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tare cofì fpeflò tale a<!io, Perche altrimenti co/ 
me dice il gloriofb HieronimoXa ftoppa gmnc 
ta al fuoco prefto arde» 
Secondo modo. 

(f Lo fecondo modo che 11 exercita Io ado ma 
trimoniale et coniugale con peccato fi chiama 
indebita fituatione:cioem debito ftato:che nó 
ftanno come dcbbono^Doue nota che nellado 
matrimoniale lamoglie fecondo edodori debe 
ftare con la faccia uerfo il cielo et lo manto uer 
fo la terra :perche in cjuefìo modo lafemina pm 
Icgiermentefiuienea ingrauidare et concepir 
Ma oime che mediante la diabolica confuetu^ 
dine et fugieftione alcune fiate le perfòne cóiu 
gate fanno il contrario,! macche la femina fta 
come dcuerrebe ftare lo mafchio et il mafchio 
fta come douerrcbe ftare la femina. Ancora al 
leuolte fi difuia da quefto fito debito p laterale 
concubito. Alcuneuolte fi difiua fi fa ftando 
in pie^alcuneuolte fedendo ♦ Etqueftì modi da 
<5uel debito fito primo fanza dubio fono pecca 
ti excepto qii p alcuna legiptima cagione fi fa/ 
cclTitche allhora pur che fi faccia tale aclo alle 
parti da dio a qfto ordinate fono fcufati dalpec 
cato mortale.Ma qn le pfone coniugate fanza 
alcuna necefTita fi partono dallo ado matrimo 



nialc nel primo debito Tito per magiore beftiale 
diledatione o e peccato mortale oiier legno di 
peccato mortale:come dice Alberto* 

Tertio modo^ 

Lo terso modo per lo quale lado matrimoni 
ale exercitando fi pecca ;Si chiama modo di la 
honcLla proportione:cioe nonfi uengono nello 
acto matrimoniale cofi equalmente come do- 
uerrebbonotdoue nota che Ihonefta proporrlo 
ne et equale conuenientia che debbono le per/ 
fonecongmgate nello ac^o matrimoniale tene 
re fecondo edo^Jbori e quefta;cioeche lo pecto : 
et lo uentre del manto debe toccare qucfte me 
defime parti pedorali della moglicMa ildiauo 
lo accieca tanto le perfone congiugate che per 
brucale et beftiale deledatione gli fa diluiarc 
da qucfta honefta proportionetct fanno lo ac.o 
matrimoniale m tale inhonefto modo etme^ 
quale difportione che nonftanno cofi come do 
uerrebbonotche fanza fallo io mi uergogno no 
folum predicarlo et fcriuerlo ma pure pcnfarlo 
et chiamonlo poi lo matrimonio fando : Vero 
e che lo matrimonio e fanclo.Ma non tale, l m 
mo tale matrimonio fi può chiamare madre t>I 
dimonio et dubolico matnmonioaion (aneto . 
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•Habbiamtnte adunque tu perfòna congmgata 
che ogni uolta che nello acìo matrimoniale ti 
parti da (jueftahonefta et equale proportione 
et comienientia non e fanza peccato graue qua" 
do fi fa per magiorc beftialita come difopra e^ 
decto . Et pero fe tu ci fci caduto per Io palTato 

tempo contelTatcnejet per lo futuro guarda di 
non lo fare più. 

Quarto modo. 

CLo quarto modo per Io quale le perfone con 
giugate exercitano lado matrimoniale con ree 
cato h chiama delle facc.eaduerfione:cioe nó 
Uanno le faccie comcdouerrebbono:et chome 
fono tenute di ftare.Douenota come fopradec 
to e lo manto et la moglie fi dcbono cordialmé 
te amare mfiemext nellado matrimoniale fta 
re come ftanno due amici non come nimicr.Li 
nimici per lo corporale odio che infieme fi por 
tano non fi poffonoin uifo o in faccia uedere. 
Ma fi uoltano alcuna uolta la fchiena et le fpal 
k Itmo allaltro Ma glamici per locordule amo 
re che mfieme fiportano luno con piacere guar 
aa la faccia deIlaItro:et ftanno lune uolto có la 
taccia uoltata uerfo dellaltro.Nellado matrio, 
nialeadunqiiedebbonoftare leperfone conm 
gJtc chome due amjci lune uoltando li faccia 
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iicrlb della lua compagniamon come nimici j'' 
ma come amici noti come cani o beftie» Oqua 
ti fi triiouono che in ucrita fe fuflìno beftie o ca 
ni non farebbono hào matrimoniale pm inho 
ncftamcnte che fanno:obeftia non ti uergogni 
tu:'Et tu ribalda mogie non ti uergogni tu di cò 
fentirglu'Habbi a mente che fe tale ado faiSCtu 
femina conienti cofi alla beftiale non uoltan^ 
do la faccia luno laltro per più btuda 6i difonc 
fta diledatione che pecchi grandemente^Et fc 
condo alcuni mortalmente:Ma fe Io fai per àU 
cuna caufa legiptimatcome fuflì per non diler^ 
tare o fuffocare la creatura che forfè la tua mo 
che e grauida o altra cagione necelTariatallhor 
non e peccato mortaic:pur che lado fia natura 
le non contra natura:cioe che tu facci fuori dei 
k parti ordinate da dio a quefto officio non 
nelfàltre ♦ 

Loquinto modo 

Lo quinto modo per loquale exercitando lac 
to matrimoniale le perfone coniugate peccano 
fi chiama delli fentimcnti et membri corporali 
abufione:doue nota che dio eia donati diuerli 
fentimti&idiucrfi mbri nel corpo nfo p exercita 
re diuerfi ufici i feruigio didio^^^ifalutenra.Glio 
chi p uederc;Lcoi:ecchieper udire; Lo nafo g 



odorare:ct cofi de glialtriXochio adunquetLo 
nalo.Le maniXa bocca:et la lingua non fono 
ùài per fare matrimonio , Che fc uno cieco o 
niuto o fordo uolefli può ufare matrimonio: ad 
uenga che non habbia ochi ne orechie ne Im/ 
gua.Ma chi potrebbe dire labbufione et uitupc 
rofo ufo di tutti queftì fentimenti che fanno in 
lìeme le perfone coniugate incominciando da 
giiochuCerto quando bifognafll la moglie ue^ 
dere il Tuo manto o nelle parti uergognofo per 
alcune infirmita o per altra neceflita non e pec 
cato:anco e carita^Ma (Quando lo fanno p bruc 
tale delcdatione e peccato: perche come di fo^ 
pra e dedo:tal cofa e lecita fare che non e leci 
ta uedere.NoniConfentire mai tu donna ad la^ 
fciarti ucdcrcalruo mariro nuda che pecca elfo 
et aiìco tu. Circa Io odorato . Certo per leuare 
ma alcuni fetori non e peccato ufare alcuo odo 
ramento.Ma fc quefte cole odorifere fufano p 
magiorc deledatione e peccato ♦ Circa Io audi 
to et il parlare.O <]uante cofe inhonefte et pa^ 
rolebrucleetuituperofe fi dicono molte uolte 
fra Io manto et la moglie*0 perfone (hcciàte : 
et come ui fdimcnticate cofi la fanda honefta: 
et molte uolte inprefentia forfè de uofìn figluo 
Ii:e<3uali ancora die fieno piccolini pure mtcn^ 
dono;et cofi uoi per li uoftn captiui exemph gli 



fate ribaldi parlando cofi inhoneftamente et 
uituperofamentc inloro prefcntiatpercio che 
come dice paulo:Le difonefte parole corrom 
pono li buoni coftiimuGrca la boccatcerto u 
fare alcuno fegno damore non e male : anco 
e caritatcome ancora ulando tali adi non fo 
no ^hibiti baciando luno amico laltro in par 
te honefte e legno damore et carità :Cofi aco 
ra faccendofi quefto tale adto tra le perfone 
coniugate in parte honefta per conferuare et 
accrefceré lamore in loromon e male anco e 
bene:Ma molti fono che non lafciano parte 
alcuna et honefta et inhoncfta che non la no 
glino con lingua toccare: Anchora quando fi 
baciono in bocca lo fanno in tanti modi folo 
per dilecT:atione brudtale che certo e una uer 
cecina difcriucrlo et exprimerlotcredi tu che 
fia lecitof certo no:aduenga che fia manto et 
moglie: Circa lemani:quando bifognafli per 
infirmita toccarfi luno laltro in tutte le parte 
del corpo o per altra neceflaria cagione non 
e peccato quando ben fi toccalTino nelle par 
ti pudende et uergognofe:Ma oime tanto fa 
fare il diauolo tra marito et moglie fa fare ta 
ti difonefti toccamenti et con mano et có boc 
ca nelle parti non folo honeft^e ma nelle difo 
neftc ; che io pure a penfarlo mi horrefco 3t 



\ 



fpauento dt(higottircomuO come uoi ribaldi 
non temete fare tale et tante ribalderie : 8i ui 
tiiperofe cofe:Chiamatelo poi fando matria 
nio:Certo mentite per la gola : anzi e madre 
di demonio per la uoftra infatiabile libidine : 
De figluoli et figluole mie diledilTime habia^ 
te idio dinanzi a gliochi uoftri: et ricordateui 
che fando Paulo dice per parte didio:che Io 
manto debbe tenere la fua moglie in fandifi 
catione et honoretChe fandificatione et ha 
nore e quello quando efTì fanno tali uituperii 
intra lorotMolti fono anchora che dicono il 
corpo della moglie eflere del marito:eI corpo 
del marito effere della moglie come dice fcó 
Paulo: Adunq^poflbnne fare tutto quel che 
alloro piace:Non ualela confequctia:perche 
ancora come dice fcó paulotTengonfile per 
fone m fandificatione et honore; Quella po 
tefta adunque che ilmarito ha fopra lamogle 
fmtende con difcretionetnon con difordme: 
con honefta:non con difonefta:con honore: 
non con tanti uituperii dl^ài uergognofi:Pe 
ro dice il diurno dodore Auguftinotche nó e 
lecito ilmarito du'c alla fua moglie:io poflb fa 
re CIO chio uoglio:perche e di chrifto pm che 
dei marito:Etpero il manto non può fare def 
fa fe non quanto il matrimonio li concede ui 



fantoa SI Konefta: Molti fono ancora eh ftu 
diofamcnte mangiono fpctie et altre cofe cai 
de fblo per potere quefto ado più carnalmen 
te exercitaretet ancora quefto e peccato : Se 
per lo tempo palTato inquefte cofè fulTi cafca 
to confelTatene et per lo tempo che ha auenì 
re rapitene guardare:Tu figluola mia non co 
(èntire mai al tuo marito in quefte cofe fopra 
dede:perche fe li confenti prima offendi dio 
et lanima tuatet ancora auenga che in quella 
hora piacci al tuo maritotTamé paflata quel 
la imbriacheza et rabia diluxuria eflb ti pigia 
in odio et indifgratia hauendoti ueduta cofi 
ffacciata etfanza uergogna: Ma quado ti ue 
de honefta dC ucrgognofa che non li confen 
ti fe non allado matrimoniale come fei tenu 
ta et a glialtri acti honefti et amorofi Tempre 
tama et mai non fi fatia damarti et uolerti bc 
ne:6iptuo amore da altre femine fi guardaci 
altre ribalderie:6(:maximamente qn lifai fare 
alcune amorofanze et altre careze honefte^ 
fcgni piaceuoli di carità come ti debi ftudiare 
et fforzare di fare per leuarlo da ogni altra ri 
balderia: Sexto modo 

(£Lo fexto modo per loquale exercitando la 
(fio matrioniale le perfone cóiugate peccano 
fi chiama modo di extrifeca feminatóetdouc 



notà. quefìo excmpIotSe uno huomo lauoraf 
fi bene in una terra et poi andaffi a feminare 
fopra {kxi o pietretnon farebbe coftui una be 
ftiar'certo fi che perderebe lo feme et ancora 
la fatica che ha durata a lauorare quel tcrre-^ 
no:hor chi ha orechi daudire oda:et chi ha i 
teIlecT:o da intendere intenda: Lo matrimoni 
o fu ordinato principalmente da dio come di 
fopra e decto per fare figluoluet queftì figluo 
Il non gli dcbono defiderare le perfone cóm 
gate per hauerefauore odiledo da elfi: ma 
principalmente accio che elfi fieno buoni et 
faccino alcuna cofa che fia laude didio et co 
fi fi uenghino a faluare et uengafi adempiere 
le fedie di uita eterna : lequali rimafono uote 
per lo cadimento di lucifero et de fuoi fegiia/ 
ci come difopra e dedto: Ma molte femme fi 
truouano lequali per rincrefcimento che han 
nodefleregramdefforzanfi di tenere modo 
di non ingrauidare:et fé pure ingrauidano fi 
fforzano difconciarfi:et fe pure non poflbno 
fconciarfi poi che la creatura e nata la batto 
no et uorrebonla uedere morta per potere ef 
fere libere dandare alloro modo diqua et dila 
O mefchina non uedi tu che fai contro la in/ 
tentione et uolonta didio elquale ordino ilnu 
trimonio principalmente per fare fìgluoh; 



rrt/ 

liii 
Doni 
ledi 



Adunque poi che te piaciuto elTere in queflo 
ftato di mati-imonio dando opera allado di 
matrimoniotfe dio ti fa ingrauidare habi pa 
tientia nelle fatiche et affanni de figbuoli in 
portargli et nutricargli Auifandoti che come 
dice il gloriofo leronimo tutto quello affano 
et fatica et tutto quel tempo ilquale fpendi ad 
hauere cura di loro e tutto mentono dinanzi 
a dio:Non tenere adunq^ modo ftudiofamen 
te di non ingrauidaretperche noe fanza pec 
cato:Similmente alcuni huomini fono equali 
per mancamento danimo non uorrebono fa 
re figluoli che fono tanto pufillanimi che nó 
hanno animo dinutricarluEt ancora fe obfer 
uaflino caftita con continenti di loro mogie 
ra il loro fentimento fi potrebe tollerare: Ma 
non uogliono obfeniare caftita: et nictedimc 
no quella cofa laquale e ordinata per ingraui 
dare la fanno andare per modo che non può 
generare:Come colui che lauora il terrenoSd 
poi getta la fementa fopra lepietre:0 mifero 
huomo penfa bene che quefta chofa difpiacc 
moltoadiotcomefifcriue nel libro del gene 
fis dune che faceua il fimile:et dio lo fece mo 
rire dimala morte per quella cofa tanto abho 
niinabile: Adunq3 raccomandati a dio : Et fc 
pure cxercitilado matrimoniale fe idioti fa 
^ k3 
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crefcere figluoli habi (ìpev^za. in dTo et fa ciò 
che te polTibiledi nutricargli ctgouernargli : 
Datti dibuona noglia che i quello che tu non 
potrai idiofuplira et copiofamcntc tiprouc^ 
deratSe inquefto peccdto/ei caduto confeffa 
tene et per laduenire gnardati di non cadere 
altrimenti offenderetti dio et lanima tua : 

SEPTIJVIO MODO: 
(TU fcptimo modo per loquale le perfonc co 
iugate exercitando ìàdo matrimoniale pec^ 
caho.fi chiama modo dicómiiTione di adulte 
rio:Onde nota che il marito quando cafca m 
peccato con altra perfona che colla moc^le fu 
hito perde la iunfdidione che hauea fopra la 
moglie di dimandare allei il debito matrimo 
nialciOndeauengachcfe la moglie doman 
da il debito ad eflb:eflb e tenuto rendergbele 
et confentirgh et confentendole non pecca : 
Tam.cn elfo non può dimandare ildebito ma 
trimoniale alla moglie:et fe lo domanda pec 
ca mortalmente:bifogno e fe uuole potere di 
mandare il debito fanza peccato che habi co 
tritionc di quello adulterio che ha fado có in 
tentionc di non Io fare più : Similmente fono 
alcune fcmine lequali confentonoSiilafcionli 
molare da altri huommi che da proprii mari 
ti;o fanno alchuna altra inhoncfta: I>i<jo clic 



qucfte femine fono tenute rendere ildebitoS^ 
confentire a loro marituet cofi confentendo 
non peccanorma fc efle dmiandaflìno il debi 
to daloro mariti peccano mortalmentc:pchc 
per ladulteno cómcffo hanno perduto la iuri 
didione et pòtefta che hanno fopra elor ma 
riti di domandare il debito: Oime mifero m 3 
do erquanti fono queftì che hanno concubfa 
et moglietet quando gli piace con luna et qua 
do collaltrafi congmgono: Auenga die .caia 
cócubina credino' peccare mortalóite et con 
la moglie no:et pure come e dedo difopra eti 
andio peccano con lamoglietet fimile dico 6l 
le fcmine trifte : ConfefTateui adunque fe pel 
palTato CI fiete cafcatixt per laduenire guar^ 
dateuinoncafcare più: 

OCTAVO MODO: 
([Lodauo et ultimo modo per loquale le per 
fone coniugate peccano:fi chiama mriwiica o 
legale impeditionetcìoe che fecondo gli facrì 
canoni et ecclefiaftiche leggi non polTono in 
fieme contraliere matrimonio ne domandar 
fi ne renderfi lo debito luno allaltro:Doue no 
ta. noue conclufioni theologiche et legalexio 
c forma data neUe leggi ecclefiaftiche et the 

©logiche: , , • i 

Nota nouc conclufioni theologiche 

k4 



(T La prima conclufioncjSe uno huomo ucci 
de la fua moglie o lo manto dalcuna femina 
con ucleno o per altra uia per quefta cagione 
o fine:cioe per pigliarla perfua moglie quella, 
tale femina certo pecca mortalifllm amente : 
et quella non gli può efTere moglie: Similmcn 
te fe una femina per pigliare per manto uno 
huomo uccide ilfiio manto o lamoglie diquel 
Io pecca mortaliiTimamente et quello huomo 
non gli può elTcre manto:perche le leggi ec ^ 
clefiafcichejcioc ildecreto et le decretali il uie 
tano et repugnano:Et fe pure contragghono 
matrimonio Tempre ftanno inpeccato morta 
le : Non fi poflbno faluare fe non fi partono 
lun dallaltro:o fe non hanno difpenfatce pa 
pale di ftare infieme come manto et moglie : 

Seconda conclufione theologica 
(TLafeconda cóclufione e quefta:fe unohuo 
ha moglie mue lite elTa dala fede aduna altra 
femina di pigliarla per moglie dopo la morte 
della fua mogIie:oueL-o dopo la morte del ma 
rito di quella femina fe pure era maritata: Et 
dipoi quefta fede^promiffione cafcano fpec 
cato mortale dadulterio inficme: Auenga cti 
la moglie di quefto huomo o lo manto di quc 
fta femina moriffi di fua morte naturale non 
polTono quefte due perfone contrahere ma/ 



tdmonio:etfédifado contrahclTino lempre 
ftanno in peccato mortalc:Se fi uogUono fai 
uare conuienc che fi diuidino onero habbino 
difpenfatione papale di potere ftare inficme 
come manto et moglie ; 

Tertia conclufione theologica 
La terza cóclufione e qucfta:Nefiuno può 
pigliare per moglie alcuna femina che gli fia 
parente et confanguinea in primo et in Iccó 
do et 1 terzo6^ ì 4**grado:Et cofi nelfuna fda. 
può pigliare per manto alcuno che gli fia pa 
rente in alcuno de fopradedi gradi: Et fe pu/ 
re di fado quefle peribne cofi congiunte con 
tragono matrimonio peccano mortalmente: 
et fono fcomunicati:^ ogni uolta che fi con 
giungono mfieme peccano mortalmente: Et 
gli figluoli che di quefto damnato cohito na 
{cono fono baftardi et non poflbno redare : 
Se quefte tali perfone fi uogliono faluare e di 
bifogno che fi partino lun dallaltro:o che ha 
bino difpenfatione papale di potere ftare ifie 
me come manto et moglie: Altrimenti fem/ 
pre ftanno nelle mani del diauolo 

La quarta conclufione theologica 
CJLa'quarta conclufione:nelfuno può piglia 
re p moglie dopo lamorte della fua moglie al 
cuna feia che fia parete in prio fecódo terzo 



\ 
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et quarf o grado di quella che li fu moglie : Et 
cofi nefTuna femina può pigliare per marito 
nefluno huo dopo la morte del fuo marito cR 
(la parente di quello che li fu marito il alcuno 
defopradedi gradi: Et fe qftc perfone contra 
gono matrionio difacito cafcano intiittc quel 
le pene nelle quali cadrebono le pfone cófan 
guinee contrahcte matrionio come difbpra c 
dedoibifogno e fe fi uogliono faluare che fac 
€10 eòe qgli fopradedi nella terza cóclufionc 

La quinta conclufione theologica: 
(["La quinta condufionetSe uno huo cafca i 
peccato mortale con una femina non può ha 
uere p moglie nefluna femina parente diqucl 
la con laquale ha peccato in prio fecondo ter 
zo&Jquarto gradotEtcofi nefluna feia che ca 
de in peccato con hiio da poi non può pigliar 
P manto alcuno che fia parente di quel lliuo 
col quale m peccato cafco m alcuno defopra 
dedi gradi:Et ic pur difado fi pigliano p ma 
rito o p moglie quelle tali pfone : cioè quello 
tale hiio&i quella tale femina fcientementc 
peccano Iknza diibio mortalmentcScfono ex 
comunicatitet tutte leuolte che fi congmngo 
no peccano mortalmente:gli figluoli che fan 
no fono baftardi et non poflbno redare: Et le 
cfli che hano fado tale matrimonio fi uoglio 
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no faina re conuicnc che diiiidano ilmatrloni 
o luno dallaltro:o che habino difpenfatóe pa 
pale dipotere ftare come marito et moglie 
La fexta conclufione theologica 
La fexta conclufione e quefta: Se uno hua 
ha fado et confumato matrimonio legiptima 
mente et ordinatamente con la fua moglieSi 
poi cade in peccato mortale carnale conlapa 
rente di quefta fua moglie in alcuno de quat/ 
tro gradi fopradedi pecca mortalmente:6<Ìol 
tre accio non può dimandare il debito matri 
moniale ne ufare più con la fua moglie fanza 
difpenfatione et licentia almanco deldiocefa 
no: Et cofi ancora fe alcuna femina ha confir 
mato et confumato matrimonio col fuo mari 
to cade in peccato carnale con alcuno fuo pa 
réte in alcuno de quattro gradi fopradecti di 
quefto fuo marito non può dimandare il debi 
to coniugale fanza licentia almanco del pre> 
lato della fua diocefia : auenga che fia tenuta 
di renderlo al fuo marito quando elfo il dima 
da et rendendolo non pecca: Ma elfa domati 
dandolo fanza licentia peccheria mortalmé 
te:Et cofi dico del manto fe fulTi ì fimile cafo 

La feptima conclufione theologica: 
([La feptia cóelufione e qucfta:neifuno huo 
può pigliare per moglie la fua chomare ne la 
fua màrc fpintuale o figlioccia ; Et ncffuna 



' i 

m 



fcmina può pigliare per marito il fuo compa 
re ne il fuo figlioccio ne il fuo fandolo: Simil 
mente Io figlioccio non può pigliare per mo^ 
glie la figluola carnale ne legiptima ne baftar 
da del fuo nonno o nonna onero fandoli : Et 
coi! nelfuna femina può pigiare per marito il 
filo nonno ne figlio carnale nelegiptimo ne 
baftardo del fuo nonno o nonna o fandoluet 
fc difado tali perlbne intra loro contragono 
matrimonio fcmpr^ ftano m peccato mortai 
le6<inon fi polTon faluare fé non fi partono lu 
no da laltro:o fe nó hanno difpenfatóe papa 
le dipotcre (lare ifieme come maritoS^mogle 

Octaiu conclusone : 
(TLodaua conclusone e quefta: Se uno hiTo 
ha promelTo et fad o noto femplice intra fe : 
cice neliuo aio dobferuare cafìitamon può pi 
gliare moglie poi:6<:fe la piglia pecca mortai 
mentetet auenga che fia tenuto rendere il de 
bito alla fiia moglie qn gliele domanda6<icoll 
rcdcdogliele nó pecca: Tamen elfo non può 
domandare il debito alla fiia moglie et fe il di 
manda pecca mortalmente tante uolte qua te 
lo dimandarSimilmcte fe una femma ha fcó 
uoto femplice dica{lita:cioe intra fcdC dio:nó 
può pigliare marito:et fe lo piglia pecca mor 
talmcte:Et aucga che elTa fia tenuta dirédere 



I 



c 
b 



li 
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lo debito et confentire al Tuo marito quando 
lo uuolctct cofi rendendolo non pecca: Nien 
tedimanco elTa non può dimandare lo debi^ 
to matrimoniale al Tuo manto:Se lo domada 
pecca mortalmente : 

La nona conclusone theologica _ 

([La nona et ultima conclufione e quefl:a:Sc 
una perfona fa uoto folemne di obferuare ca 
ftita non può più contraliere matrimonio : et 
fe lo contraile pecca mortalmcnte:di tutte le 
uolte che fi congiugne con quella che fi ha pi 
gliato per compagnia pecca mortalmente: o 
che fia per domandare il debito oueramente 
per renderlo:Etquefti tali contrahenti fono 
cx'comunicati : et gli figluoli che fanno fono 
baftardi:Bifogno e fe quefte tali perfone con 
trahenti quello diabolico et damnofo matri 
moniofefiuogliono faluare fipartino luno 
dallaltro: Altrimenti farebbono damnati: Et 
nota che uoto folemne fi chiama quello che 
fi fa per fuccelTione o receptione dalcuno or 
dine facro o per profelTione exprefla o tacita 
in alcuna religione aprobata:Et ogni altro uo 
to fi chiama uoto femplice; 
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QVI FINISCE QVESTO TRAC 
TATO DECTO REGOLA DI VI 
TA MATRIMONIALE 

(TEt cofi fo fine a quefto tradtatello chiama/ 
to Regola diiiitamatrimonialetLoqualc e có 
porto principalmente per fermtio et honorc 
didio et falute delle anime: Ancora per fatif' 
fare et confentire alli prieghi che mi fono fta 
ti fadi da alcune perfone timorate didio che 
fono in quefto ftato di matrimoniotCSealcu 
na cofa e ftata ben deda in elì'o perche tutte 
le fententie et le conclufioni credo fieno uere 
fondate nella fcriptura fanda et ne dedi de- 
dodori et de fandi theologi: Attribuifcafi 8t 
donifi laude et gloria allo eterno iddio:da cui 
procede ogni intelligentia:ogni uerita : ogni 
lumetogni uirtu:ogni elegantia:et ogni uerot 
Se alcuno difedo o falfita ouero errore quod 
abfit 1 cffo ci fufTì: Attnbuifcafi alla mia igno 
rantia inualitudine et infufficientia : Veriitn 
io ho propofto innanzi dogni huomo che cri 
ftiano fono 6«i cnftiano uogho morire; Et per 
tanto ogni mia concliifione fentcntiaS^idedo 
non folum in quefto tradato:ma in ogni mio 
predicare et fcriuere &:dire:o publico:o fecrc 
to o alto o balToao lo fobmgo ; et fottopongo 



alla corrcptione et determinatione della cat/ 
tholica et orthodoxa fede criftiana et alla Tea 
Romana chiefa capo di tutto il criflianerimo 
Sia adunque dio pregato : che ogni perfona 
che e in ftato di matrimonio mediante laob^ 
feruantu di quefta regola fi pofla faluare me 
diante la grafia fua: laquale habbia in quella 
uitatet la gloria nellaltra : Loquale fignorc 
trino 6i uno Tempre benededto laudato6<iglo 
rificato fia In fecula feculorum» AMEN : 

FINIS GR ATIAS DEO ET GLORIO 
SE SEMPER VIRGINI MARIE 



idc 




